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■ Quando Berlusconi era presi-
dente del Consiglio e Giulio Tre-
monti il suoministrodell’Econo-
mia ogni azione Alitalia valeva
12 euro: dopo 5 anni di governo
dicentrodestra ilvaloreèprecipi-
tato a un euro. Parte da qui il mi-
nistro dello Sviluppo Economi-
coPierluigi Bersani per criticare,
in un’intervista a l’Unità, la «tur-
bativapolitica» messo in attodal
Cavaliere. «Anche noi avremmo
voluto una cordata italiana, ma
chi ne aveva possibilità non ha
deciso. Chi vuole ha tempo fino
a giugno per l’offerta».
 Di Giovanni e Faccinetto

a pagina 2

■ Si inventaunmistero, la«spari-
zione dei gioielli a palazzo Chigi»
pur di gettare fango su Romano
Prodi. E ora Il Giornale della fami-
gliaBerlusconi dovrà risponderne
davantialgiudice. I regaliche«do-
vrebberoesserecustoditie registra-
ti ma di cui non se ne sa più nul-
la» li ha infatti in carico il Dis (ex
Cesis). Di più: un decreto voluto
daProdi ha stabilito che tutti i do-
ni di valore a ministri e uomini di
governo restino all’amministra-
zione o vadano in beneficienza.
 Fantozzi a pagina 3

MARIA NOVELLA OPPO

Caccia al perditempo. «Non
basta una generica promessa
di future cordate. Ci vuole
un’offerta vera. Se prima

dell’offerta pubblica di
acquisto di Air France arriverà
per Alitalia una proposta
migliorativa il governo sarà

libero dagli impegni con i
francesi. Intanto, astenersi
perditempo»

Il Sole 24 Ore, corsivo di prima pagina

Noi donne e Sofri

L’articolo

Il nome

LE PAROLE
DI UN UOMO

RIDURRE I COSTI DELLA POLITICA
PER UN NUOVO SPIRITO DI SERVIZIO

FRONTE DEL VIDEO

l’Unità + € 7,00 Cd “Carmela (con affetto)” tot. € 8,00; l’Unità + € 7,50 libro “Il golpe di via Fani” tot. € 8,50;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

VELTRONI, intervistato da Daria Bignardi nel corso delle Inva-
sioni barbariche, ha spiegato perché non fa mai il nome di Berlu-
sconi. E forse ha ragione, visto che, a nominarlo, ci pensano tut-
ti gli altri (noi compresi). Infatti il cavaliere ogni giorno si inventa il
modo più squallido per fare notizia, offrendo ai suoi servi pagati
il loro pane quotidiano e a tutti gli altri un motivo di indignazione,
o un alibi per metterlo in apertura di tg, come testimoniano a suf-
ficienza i dati del Garante. Quindi, anche a criticare le sue uscite
scorrette, se non addirittura scurrili, si rischia di fargli il favore di
tenerlo sempre al centro del paesaggio. E la par condicio, col
suo minutaggio, non può correggere un conflitto di interessi
che non ha uguali al mondo. Ma pensate che cosa sarebbero i
tg senza neanche quel velo pietoso sulle peggiori vergogne. Per-
ciò, a Berlusconi non conviene incontrare Veltroni in tv, senza
supporter pronti a coprirgli le spalle (e la pelata), o a reggere il
gioco dei suoi imbrogli a orologeria, come la cordata Alitalia.

INTER KO, LA JUVE RIAPRE IL CAMPIONATO

Adriano Sofri ha scritto un
saggio ("Contro Giuliano",

Sellerio) breve ma importante.
Per almeno due ragioni. La pri-
ma è che Sofri è un uomo. E un
uomo che da qualche anno ha
sceltodimisurarsiconlafrontie-
ra complessa e spesso dramma-
tica della dignità femminile. La
seconda è che affronta uno dei
temi più ostici per qualunque
mentalità maschile, anche la
più illuminata.
 segue a pagina 26

Chi l’ha detto che politica
e società debbano esser

lontani. Nel viaggio che sto
compiendo in giro per l’Ita-
lia avverto il bisogno di realiz-
zare una sintonia nuova tra il
Paese e la politica. Una sinto-
nia che chiede alla politica la
ricerca di una sobrietà, di
uno spirito di servizio. Da
qui anche la necessità della ri-
duzione reale dei costi della
politica che appaiono spesso
come frutto di privilegi ingiu-
stificati. È un tema vero, che
è dentro il Dna del Partito de-
mocratico.
 nell’inserto

VINCENZO CERAMI

BARBARA POLLASTRINI

REPORTAGE

■ di Manfredi Manera
/ Dharamsala

WALTER VELTRONI

FURIO COLOMBO

Identità

«La destra specula, non tocca i privilegi»
Veltroni a «l’Unità»: stipendi ridotti e meno parlamentari, ecco la nostra riforma
Contro Prodi un clamoroso falso del «Giornale» di Berlusconi. Palazzo Chigi querela

Tra i tibetani
rapati a zero
per lutto

Elezioni Usa
Perché

sono qui

Cosa significa smarrirsi? Vivia-
moinuntempoconfuso,stra-

lunato. Non sappiamo chi siamo.
Pare che la causa del delirio sia la
nostra società, divenuta indistinta
e omogeneizzata. Il sentimento di
mancanzad’IDENTITÀ (è laparola
dioggi)ci fasomigliareall’innamo-
rato che non capisce più niente.
Nell’amore, infatti, il rischiodiper-
dere se stessi è fatale:da sempre chi
"sbrocca" per amore è un fantasma
che insegue come un automa l’al-
tra metà della sua vita. Noi, nel
Duemila, siamo "sbroccati" senza
essere innamorati. Ci domandia-
mo chi siamo.
Inpropositovengonoinmenteira-
mi intrecciati dellaquerciache dal-
la tomba di Tristano, traversato il
tetto della cappella, ricadono sulla
tomba di Isotta. La loro storia ebbe
gli stessi intrichi. Tristano, dicono i
più, fu mortalmente ferito da un
nemico chiamato anch’egli Trista-
no. E mentre, morente, aspettava
che giungesse la sua Isotta, l’irlan-
dese dalle chiome d’oro, arrivò in
sua vece la legittima moglie Isotta,
la bretone dalle bianche mani, che
egli non amava ormai più da tanto
tempo. segue a pagina 27

Così il governo Berlusconi ha distrutto Alitalia
Intervista a Bersani: «Con lui premier le azioni sono scese da 12 a 1 euro. Ora fa turbativa politica»

L’editoriale

Ai lettori

UN’ ITALIA MODERNA. SI  PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it

AUMENTEREMO
GLI STIPENDI
DIMINUENDO
L’IRPEF.
CON NOI 
VINCONO
I LAVORATORI.
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PUOI RISPARMIARE FINO
AL 40% SULL’RC AUTO.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

I tragici avvenimenti i questi
giorni mostrano in modo evi-
dente quanto il problema del
Tibet sia una delle più grandi
questioni irrisolte, che il mon-
do si trascina dal dopoguerra.
Qui a Dharamsala nel Nord In-
dia, residenza del Dalai Lama e
sede del governo in esilio i rifu-
giati tibetani vivono queste
ore in uno stato di esaltazione
continua alternato a disperan-
za e frustrazione di fronte a un
senso sconfortante d'impoten-
za.
 segue a pagina 11

Walter Veltroni

A lcuni giorni fa qualcosa è ac-
caduto che ha cambiato in

modoprofondononsololacam-
pagna elettorale americana, ma
anche la percezione che molti
hannodiquestospaventosomo-
mento storico. Anche l’idea del
passato e l’attesa del futuro. Ha
scritto ilNewYorkTimes: «Lapoli-
tica è salita al piano di sopra».
È stato il discorso di Barak Oba-
ma la mattina del 19 marzo, nel-
lo stesso luogo in cui, duecento-
ventuno anni fa era stata presen-
tata la Costituzione degli Stati
Uniti d’America.
Quel discorso ha fatto di colpo il
girodeiterminalidiInternet,èdi-
ventato messaggio (le frasi chia-
ve)sumilionidi telefonini,hadi-
rottato la sequenza dei program-
mi televisivi, ha fermato la gente
al lavoroeper le strade, perascol-
tare o per sapere l’uno dall’altro.
Perché ne parlo, come se fosse il
solitoomaggioall’America,men-
tre noi viviamo le difficili giorna-
te che stiamo vivendo? Perché ci
sono eventi che non capitano in
un solo Paese e non hanno un
senso limitato da circostanze e
confini.
Ricordate “I have a dream” di
Martin Luther King? Ricordate
gli ultimi discorsi di Robert Ken-
nedy? Erano discorsi sull’Ameri-
ca ma non all’America. Erano di-
scorsi per un mondo e per un
tempo in cui tanti aspettavamo
che qualcosa cambiasse. Sto per
spiegareilperchédelsensodi ten-
sione, uno stato d’animo in bili-
co tra dramma e festa. Perché il
discorsodicui stoparlandosigni-
fica quasi certamente la vittoria
nelle elezioni primarie. Ma po-
trebbe avere gettato sul percorso
della corsa alla presidenza l’osta-
colo insuperabile del coraggio,
della chiarezza, della verità.
Ecco che cosa è accaduto, e per-
ché ciò che è accaduto ci riguar-
da. Barak Obama ha parlato,
apertamente e frontalmente, di
razza, e del suo essere “nero” in
un mondo di civiltà evoluta ep-
pure profondamente diviso dai
pregiudizi. Un mondo, tutto il
mondo nel quale viviamo, in cui
“essere nero” (che di volta in vol-
ta vuol dire diverso o nuovo ve-
nuto o sconosciuto o parte di un
gruppo percepito come cattivo o
illegale) resta una porta stretta, a
volte un muro.
 segue a pagina 27

Domani l’Unità, assieme agli
altri quotidiani, non sarà in

edicola per la festività
pasquale

L’appuntamento con i lettori
è per martedì 25 marzo

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Europa e Usa Giornali

Spirito
di servizio

Riduzione Radiografia

Intervista a pagina VIIAlle pagine IV e V

Chi l’ha detto che politica e società debbano
esser lontani. Nel viaggio che sto compiendo
ingiroper l’Italiaavverto ilbisognodi realizza-
re una sintonia nuova tra il Paese e la politica.
Una sintoniache chiedeallapolitica la ricerca
di una sobrietà, di uno spirito di servizio. Da
quianchelanecessitàdella riduzionerealedei
costi della politica che appaiono spesso come
frutto di privilegi ingiustificati. È un tema ve-
ro, che è dentro il Dna del Partito democrati-
co: noi abbiamo sempre parlato della necessi-
tà di una profonda riforma della politica che
accompagni quella delle istituzioni.
Iopartodaunasempliceconstatazione:abbia-
molapossibilitàe lanecessitàdi riportaremol-
ti di questi costi sotto controllo. Come? Ad
esempio riducendo drasticamente il numero
deiparlamentarichepossonoesser sostanzial-
mente dimezzati. La nostra proposta di rifor-
ma istituzionale parte dall’esigenza di dare ef-
ficienza e rapidità ai lavori dei legislatori, ma
ha come effetto per nulla secondario anche
quellodi toccare costi cheappaionoalla gran-
de maggioranza dei cittadini come eccessivi.
CosìpassandoadunaCameradi470deputati
e ad un Senato di 100 membri scendono i co-
sti diretti e indiretti. Lo stesso vale per il dima-
grimento secco del governo che - grazie ad
una legge già approvata dal centrosinistra -
dovrà essere composto da 12 ministri e da un
numero totale che non supera le 60 persone.
A tutto questo - ho sostenuto nel mio conte-
statissimo intervento - va aggiunto anche un

elemento “personale”: gli stipendi dei parla-
mentari italiani sono tra i più alti d’Europa,
mentre salari e pensioni sono tra i più bassi
del continente.Un equilibrionuovo va trova-
to, così come il trattamento pensionistico dei
parlamentarideveuniformarsi aquellodi tut-
ti i cittadini, passando dal sistema retributivo
a quello contributivo. Potrei anche aggiunge-
re il fatto che la limitazione del numero dei
gruppi parlamentari (abbiamo proposto di
modificarei regolamentiper impedire la fram-
mentazione assurda cui si era arrivati in que-
ste legislature) è un altro utile contributo a ri-
sparmiare.
A sentire i commenti di qualcuno staremmo
parlando di piccole cose. Credo che non sia
così.Anchese lemisuredicuihoparlato sino-
rasonosolo l’inizio.Essecontengonounmes-
saggiopoliticorilevantechenonèil cedimen-

to all’antipolitica ma al contrario la prova che
la Politica (stavolta con la P maiuscola) ha la
capacitàdiriformarsiedi rispondereconauto-
revolezza alle domande dei cittadini. Certo,
poi ci sono altri capitoli su cui intervenire, co-
me ad esempio certe norme sui rimborsi elet-
torali che sembrano scritteappostaper favori-
re i micro-partiti e che rischiano persino di es-
sere all'origine di tanta frammentazione. Ma
credocheesistaunlegamepiùradicale tra il te-
ma dell’efficienza della politica e i suoi costi.
Nel programma che abbiamo presentato can-
didandoci alla guida del Paese abbiamo parla-
to di una “democrazia che decide”. È qui una
delle grandi insidie e dei nodi profondi che ri-
guardano la nostra democrazia perché è nella
indeterminatezza delle responsabilità, nella
farraginositàdeipassaggipolitico-amministra-
tivi che sinasconde l’inefficienza. La semplifi-

cazioneèunadellechiaviperaffrontare ilpro-
blema.Esemplificare significaancheelimina-
re uffici e strutture che pesano e costano e che
insieme determinano inefficienza. Perché
non eliminare quelle comunità montane a li-
vello del mare? E che senso ha mantenere le
provincie nelle aree metropolitane con una
duplicazione di ruoli e di costi? Sono cose che
vogliamo fare subito.
Ma credo ci sia anche un capitolo più largo
che riguarda complessivamente il ruolo della
politica rispetto alla cosa pubblica. Penso ad
esempioalle societàpubblichedovevannota-
gliati drasticamente i componenti degli orga-
nismi societari (equi forse sarebbero dataglia-
reancheigettonidipresenza),pensoallamol-
tiplicazionesulterritoriodiorganismilegatial-
la gestione dei servizi pubblici da semplificare
e diminuire complessivamente.
Mettere insieme un pacchetto complessivo di
misure come quelle che ho sinora sommaria-
mente descritto significa produrre un rispar-
miopercepibilechepuòesseretrasformatoin-
vece in servizi migliori con un doppio effetto
positivo: i cittadini vedrebbero con chiarezza
lo sforzo della politica per eliminare eccessi,
privilegiesprechieavrebbero incambioqual-
cosa di immediatamente utile.
Una cosa deve essere certa per tutti: se vince il
Pd il taglio ai costi della politica ci sarà davve-
ro. Se vince la destra siamo
avvertiti: al di là delle speculazioni politiche
non farà nulla.

Stefano Ceccanti a pagina III A pagina IV

Il principio va difeso ma bisogna com-
battere gli sprechi e chi ne approfitta.
«La mia riforma era giusta, purtroppo
non c’è stato tempo per vararla»

Le “buste” più pesanti sono quelle italia-
ne, spagnole quelle più leggere mentre ne-
gli Stati Uniti si avverte il ruolo dei finanzia-
menti privati. E al Parlamento Europeo...

WALTER VELTRONI

La Camera può essere ridotta a 470
onorevoli mentre il Senato può scende-
re a 100 componenti. I vantaggi? Taglio
dei costi e aumento dell’efficienza

Tra stipendio e rimborsi fino a 16.000
euro al mese. «Ma chi lavora sul serio
spende molto». I benefit? C’è chi li usa
tutti e chi nemmeno li conosce

Levi: fondi pubblici
solo a chi lo merita

Onorevoli stipendi:
gli altri guadagnano così

Deputati e senatori:
di meno per fare di più

La busta paga
di una senatrice
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

MIRACOLI «È arrivato l’uomo dei miracoli

che prospetta un nuovo Bengodi per Alitalia

tutta italiana. Ma con lui premier, Tremonti al

Tesoro, Bonomi, oggi alla Sea, presidente Ali-

talia, l’azione è scesa

da 12 euro a 1 euro.

Di miracoli non se ne

sono visti». Pier Luigi

Bersani non si tiene di fronte al-
l’attacco di Silvio Berlusconi sui
destini della compagnia di ban-
diera.«IlveroultimotrenoperAli-
talia è passato nel 2003 - spiega -
quando si poteva fare un accordo
molto migliore con Air France e
Klm e il centrodestra non l’ha fat-
to». Ilministroprospettaaquesto
puntoun solo modoper risolvere
la questione: che Air France apra
unatrattativa seria con il sindaca-
to e che poi si proceda. «Se c’è chi
ha un’offerta migliore ha tutte le
opportunitàdipresentarla: lapro-
ceduranonlo esclude.Madev’es-
sere davvero migliore».
Sembra molto semplice.
Perché allora tante urla? Di
Pietro parla di insider trading.
E Lei?
«DiPietro ha inmente unaturba-
tiva di mercato. Io credo che qui
ci sia più una turbativa politica.
In ogni caso è chiaro che è una
mossa tesa più a impedire che a
costruire, perché non si può so-
spendere il codice civile perché lo
chiede Berlusconi».
Lei non crede praticabile
un’alternativa italiana oggi?
«Abbiamo avuto un anno e mez-
zodi tempo dovenon sono man-
catené leoccasioninélesollecita-
zionineimodidovutiperchéarri-
vasseroofferte. Anche noi avrem-
mo voluto una cordata italiana.
Alla fine una cordata italiana ha
avuto a un certo punto la possibi-
lità di essere da sola a decidere:
non si è concluso. Hanno avuto
tutto il tempo e il modo di vedere

i conti e quant’altro».
Loro sostengono che questa
opportunità è stata data solo a
Air France.
«È stata data ai francesi in una fa-
se successiva».
AirOne parla di paletti molto
stringenti del Tesoro, che poi
sono scomparsi. L’accusa è
che le regole non siano state

uguali per tutti.
«Ma non diciamo eresie. Le rego-
le sono state quelle standard, usa-
te in tutti i Paesi in casi analoghi.
Il fatto che si è arrivati alla fine
con una sola proposta concreta
deriva semplicemente dal fatto
che Alitalia è difficile da vendere,
percomeèstataridotta,enoncer-
to da noi. Io di aziend ein crisi ne

ho viste molte e posso assicurare
che quando un’azienda è appeti-
bile le offerte fioccano, e non ci si
ferma davanti a paletti e cose va-
rie. La proposta Air France è sicu-
ramente dura».
Si può modificare?
«I francesi parleranno martedì
con il sindacato e lì si vedrà. Basta
cheperònoncircolinodelle stupi-

daggini. Berlusconi dice che Air
France paga un piatto di lentic-
chie.Voglioricordarechei france-
si siaccollano1,6miliardididebi-
ti e fanno un miliardo di ricapita-
lizzazione, rilevano 500 milioni
diobbligazioni.Tutta lapartitava-
le tre miliardi. Se dall’uovo di Pa-
squa uscirà chi li tira fuori con un
piano industriale convincente si

è sempre in tempo ad esaminare
un’altra proposta».
In realtà anche dicendo sì ad
Air France la strada resta
aperta fino a giugno per
un’offerta migliore.
«Certo che è così. Vorrei anche ri-
cordareunaltropunto,cheBerlu-
sconi sottovaluta perché per lui le
leggi sono ammennicoli. Esiste il
codice civile: qui non siamo in
condizioni di fare scelte di oppor-
tunitàpoliticasuduemesioqual-
che settimana. Se decade l’offerta
AirFranceilcdae l’azionistadevo-
no valutare se sono in condizioni
di mandare avanti l’azienda o di
chiedere il commissariamento.
Non è facoltativo: esiste una leg-
ge molto severa».
Non si poteva sospendere la
partita con la crisi?
«La politica non può fare tutto. I
conti sono conti e le leggi sono
leggi. Il mondo non si ferma per-
ché in Italia c’è la crisi».
Per alcuni la proposta Air
France è quasi peggio di un
commissariamento.
«Chiparlacosìnonsaquelchedi-
ce. I numeri sono severi, ma ad
esempionon sono paragonabili a
quelli soferti da Ansaldo o Belleli,
dove da 6.000 lavoratori ne sono
rimasti 600 con la casa madre. In
ogni caso qui c’è un’offerta preci-
sa. Quando si va in amministra-
zione controllata non si può pre-
vedere nulla. Non escludo giochi
sulle spoglie di Alitalia».
Crede all’ipotesi Lufthansa?
«Il consiglio di sorveglianza della
compagnia, a cui partecipano an-
che i sindacati, ha detto già di no.
Parliamo di società serie , non de-
gli imbonitori che si vedono da
noi.Difficilecheadessomandino
un messaggio diverso agli azioni-
sti».
Per la Lega il tema centrale è
Malpensa.
«Il problema di Malpensa va af-
frontato seriamente: bisogna co-
stituire un tavolo di transizione
con enti locali e sindacati per sta-
bilire il ruolo da dare allo scalo al-
l’interno del sistema aeroportua-
ledelnord.Quantoal ricorsolega-
le, mi pare improvvido e temera-
rio.Nonsipuòdecideredichiede-
remiliardi epoi trattaremilioni».

■ di Angelo Faccinetto / Milano

DECOLLI Cuneo, Parma,

Treviso, Bergamo, Bre-

scia... Dietro il decollo a me-

tà dell’aeroporto di Malpen-

sa non ci sono solo le diffi-

coltà di Alitalia. Pesa anche

la crescita anomala del sistema
aeroportuale del Nord Italia
che,nelgirodipochianni,havi-
sto la nascita di una decina di
nuovi scali internazionali. Uno
ogni50chilometri -oquasi - co-
me in più occasioni ha avuto
modo di osservare il ministro
perloSviluppoeconomico,Pier-
luigi Bersani. Una indubbia co-
moditàper icittadini, chegrazie
alle centinaia di voli quotidiani
point to point (spesso a basso co-
sto) possono raggiungere le cit-
tà e i grandi hub di tutta Europa
senza doversi armare di pazien-
zaperandare - intrenooinauto
(senza un collegamento ferro-
viario diretto e con un’autostra-
da perennemente intasata) - a
Malpensa. Ma anche una jattu-
ra per l’hub lombardo.

Basta dare uno sguardo ai voli
cheognigiornopartonodaque-
sti scali per rendersene conto.
Da Linate, il city airport di Mi-
lano (9.926.530 passeggeri nel
2007), grazie ai collegamenti
delle 22 compagnie che vi ope-
ranosipossonoraggiungere tut-
te le città del Centro Sud d’Italia
e le principali capitali europee.
Da Bergamo Orio al Serio
(45chilometridaMilano)parto-
no ogni giorno voli per l’Italia
centro-meridionale - isole com-
prese - oltre che per Marocco,
Portogallo,Spagna,Francia,Bel-
gio, Olanda, Germania, Irlanda,
Gran Bretagna, Austria, Svezia,
Norvegia, Finlandia, Danimar-
ca, Polonia, Lituania, Repubbli-
ca Ceca, Slovacchia, Ungheria,
Romania, Bulgaria, Albania e
Turchia.Risultato:piùdi5,7mi-
lionidipasseggerinel2007.Ma-
rocco, Spagna, Francia, Belgio,
Irlanda, Inghilterra, Germania,
Polonia, Romania e Albania si
possono raggiungere anche da
Torino Caselle (3 milioni di
passeggeriall’anno),pocopiùdi
100 chilometri da Malpensa.
AncheCuneo (55milaabitanti)

èdotatadiunaeroportointerna-
zionale -quellodiLevaldigi -dal
qualesipossonoraggiungere,ol-
tre cheRoma e Olbia, anche Bu-
carest, Bacau, Tirana e Spalato.
Fiumicino, Malpensa, ma an-

che Parigi, Monaco di Baviera,
Catania, Palermo, Tirana sono
raggiungibili,conpiùvoliquoti-
diani anche da Genova, che
nelsuoorarioannovera23desti-
nazioni nazionali e 54 interna-

zionali. Mentre dall’aeroporto
«Giuseppe Verdi» di Parma si
vola, oltre che a Roma, anche a
Palermo e a Londra Stansted.
Purel’elencodellemeteraggiun-
gibili dal «Guglielmo Marconi»

di Bologna (4,3 milioni di pas-
seggeri nel 2007) è nutrito e
comprende, oltre all’Italia, tutta
l’Europa e l’America (New York,
L’Avana, Cancun), il Nord Afri-
ca.Marocco,Tunisia,Egitto,ma
anche le Maldive, Lisbona, Pari-
gi, Mosca, Londra, Amsterdam,
Francoforte, Monaco, Colonia,
Varsavia,Copenaghen, Vienna,
Zagabria, Bucarest, Sofia, Tira-
na,Atene,BratislavaeMoscaso-
no a portata diretta dalla città
delle Due Torri. Quasi superfluo
parlare del «Federico Fellini» di
Riminiedel«Ridolfi»diForlì.

Complice il turismoe le«fabbri-
chette» dell’entroterra l’elenco
delle mete non finisce più: dal-
l’Est - Mosca soprattutto - al
Nord Europa con puntate a Ibi-
za, Lampedusa e, da Forlì, Gero-

na e Valencia.
Equasi tutto ilmondoèaporta-
ta di volo dall’aeroporto «Mar-
co Polo» di Venezia e dalla sua
dépandance di Treviso. Si va
dagliEmiratiArabiagliStatiUni-
ti, dall’Ucraina alla Svizzera, dal
CanadaallaRussia,dalMarocco
allaNorvegia. In tutto170desti-
nazioniinternazionalie43com-
pagnie operative. Anche l’aero-
porto di Trieste e del Friuli Ve-
neziaGiulia fa lasuaparte,colle-
gando,oltrealle tradizionalime-
te nazionali ed europee, città
dell’Est Europa come Budapest,
Praga e Belgrado.
Per finire, il sistema aeroportua-
le del Garda, con il «Valerio Ca-
tullo» di Verona e il «Gabriele
D’Annunzio» di BresciaMon-
tichiari (menodi100chilome-
tri da Milano), che negli ultimi
annihaavutounacrescitaespo-
nenziale (più di tre milioni di
passeggeri, solo a Verona, nel
2006). Le destinazioni vanno
dal Sud America (Brasile), al-
l’Africa (Egitto, Marocco e Ken-
ya) a tutta l’Europa continenta-
le. Oltre alle mete nazionali.
Sicapisce, così,perchéc’èchidi-
ce che il Nord può anche fare a
meno di Malpensa.

Uno ogni cinquanta chilometri: aeroporti all’ombra del campanile
Da Cuneo a Trieste, la moltiplicazione degli scali. Insieme hanno sottratto voli (anche internazionali) a Malpensa

«Con il centrodetra e Tremonti ministro le azioni
del gruppo sono scese, in cinque anni,

da 12 a 1 euro. Di miracoli non se ne sono visti»

«Berlusconi premier ha affossato la compagnia»
Bersani: «Oggi con le sue uscite fa turbativa politica, l’alternativa sono i libri in tribunale»

Il ministro dello Sviluppo Economico, Pierluigi Bersani Foto di Luca Bruno/Ap

Bonanni: no al ricatto
del commissariamento
Padoa-Schioppa: si continua a sognare

L’offerta di Air France «può apparire indige-
sta.Ma imarginidi trattativasonoridottiquasi a
zero: se salta la scadenzadel 31 marzo andrà ine-
vitabilmente verso il fallimento», anche perchè
«nonci sono state, inquindicimesi, concreteof-
ferte alternative». È la conclusione cui arriva
l’economistaAndreaBoitani inunarticolo dedi-
cato alla compagnia aerea sul sito ’LaVoce.info.
«Alitalia - spiega l’esperto - ha accumulato oltre
1,7 miliardi di debiti finanziari, perde centinaia
di milioni l’anno insieme a quote del mercato

nazionale, internazionale e intercontinentale,
ha una flotta tra le più diversificate e vecchie
d’Europa. I diritti di traffico (e gli slots) sono il
suounicovalore...Purtroppo, l’attofinalecoinci-
de con la campagna elettorale. Il che significa
che il governo non ha l’autorevolezza e il potere
per coordinare e guidare una trattativa comples-
sa tra gli acquirenti di Air France-Klm, i sindaca-
ti, la Sea, i politici lombardi: gli manca infatti
completamente l’orizzonte temporale necessa-
rio a rendere credibili promesse e minacce»

«Anche noi avremmo voluto una cordata italiana
ma chi ne aveva la possibilità non ha deciso

Chi vuole ha tempo fino a giugno per l’offerta»

IN ITALIA

■ Raffaele Bonanni a testa bassa
controilgoverno.«laresponsabili-
tà della situazione attuale è tutta
sua-dichiara il leaderCisl - cheha
avallato un piano e un trattativa
senzarivelare ipunti irrinunciabi-
li che aveva posto».
Per Bonanni il commissariamen-
toè«ungiochettopuerile» ,un«ri-
catto» inaccettabile. Anche il se-
gretarioFilt-Cgil Mauro Rossi se la
prende con il ministro del Tesoro,
su cui «ricadrebbe la responsabili-
tà del commissariamento». Ma in
casa Cgil si avanza anche una sor-
ta di «piattaforma» da presentare
martedì a Jean-Cyril Spinetta: au-
mentodeivolia lungoraggioeac-
quisto dell’intero pacchetto, Fly e
Service. Insomma, la Cgil «conti-
nua cocciutamente a cercare una
trattativa vera con Air France»,
spiegalasegretariaconfederaleNi-
coletta Rocchi. Ma a questo pun-
tovannotoltidimezzogliultima-
tum:non è accettabile la deadline
del 31 marzo. Tanto più - osserva
Rocchi - se si deveaspettareanche
l’ok del prossimo governo. Anche
Luigi Angeletti invita Spinetta a
presentarsial tavoloconcondizio-
nimenogravose.Secosìnonsarà,
«vuol dire che non vuole fare l'ac-
cordo.Se la trattativa fallisceècol-
pa di Air France» dice il leader Uil.
I sindacati così piazzano le loro
barricate in vista dell’incontro di
martedìprossimo.Intantofontifi-

nanziarie confermano qualche
apertura di Banca Intesa a riaprire
il dossier, a condizione però che si
abbia più tempo per esaminare i
conti del gruppo. Per il resto, non
spuntano nuovi nomi sul fronte
della cordata tricolore. Anche dal
quartier generale di Lufthansa,
chiamata in causa da indiscrezio-
ni stampa,non giungono segnali,
probabilmente complice la Pa-
squa.
Molti proclami, invece, nel mon-
do politico. Tommaso Pa-
doa-Schioppa intervistato dal Fi-
nancial Times parla di «un'estre-
mamente drammatica e sorpren-
denteperdita di senso della realtà.
La gente continua a sognare che
ci sia ancora tempo, che ci siano
compratori alternativi e soluzioni
alternative, ma Alitalia ha ossige-
no per poche settimane». Insom-
ma, ilministro -messosottoaccu-
sa anche da alcuni colleghi di go-
verno - non lascia spiragli aperti.
Intanto su Alitalia si infiamma il
clima della campagna elettorale.
AntonioDiPietroaccusaBerlusco-
ni di insider trading, visto che fa
credere «contrariamente al vero
che ci sia qualcuno che vuole ac-
quistare». Anche dal pd arrivano
parole dure sul comportamento
delcandidato premierdel Pdl. Ma
dalcentrodestra fannoquadratoe
Roberto Maroni rilancia la que-
stione Malpensa.  b. di g.

LA VOCE.INFO
«Se salta il termine del 31 marzo si va dritti al fallimento»

REBUS ALITALIA

I primi ostacoli
sulla rotta dell’hub
di Varese: la vicinanza
di Linate e la carenza
di infrastrutture
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Quando i nostri politici
erano i meno pagati d’Europa

■ di Vittorio Emiliani

■ di Roberto Cotroneo

I
l costodellapoliticaè alto in Italia.Una
volta non era così. Trent’anni fa realiz-
zai una inchiesta dalla quale emerse
cheinostriparlamentarieranofra ime-
no pagati del vecchio continente. Og-
gi, invece, sono fra i più remunerati.
Un riallineamento europeo appare ne-
cessario. Fra l’altro - chiedetelo ai com-
messi anziani di Montecitorio o di Pa-
lazzo Madama - il livello medio, a co-
minciare dalla buona educazione, di
quei parlamentari allora così sobria-
mente remunerati era decisamentepiù
elevato, come quello del confrontopo-
litico. La politica, ieri, non soltanto co-
stava di meno, ma aveva anche una
piùaltaproduttività,unaefficaciaprati-
ca più tangibile. Era più controllata. Lo
era,neiprimianni '60, il debitopubbli-
co, bassissimo. C’erano ancora un’alta
burocrazia,unatecnocrazia statalee lo-
cale di elevata preparazione e moralità.
Noneraancora invalsonel settorepub-
blico il motto: ti assumo, ti pago poco,
fa’ quello che puoi, o vuoi. Con le Re-
gioni temo che abbiamo cominciato a
smarrire - e siamonel1970 - il rapporto
fra costo e produttività della politica.
Lo dico da regionalista prima convinto
e poi deluso. Il centro è stato giusta-
mente smagrito e però non qualifica-
to, né rafforzato nei poteri di indirizzo
e di controllo. Alle Regioni sono state
assegnate deleghe fondamentali (dalla
sanità all'urbanistica, dall’agricoltura
all'ambiente, al turismo) senza stru-
mentare e concertare in pratica quel
processo, senza creare per davvero una
nuova e più qualificata macchina poli-
tico-amministrativa. I dipendentidelle
Regioni guadagnarono subito cifre ele-
vate, decisamente più elevate di quelli
degli Enti locali, ma da loro non si pre-
tesero, in cambio, produttività adegua-
te.Nonsolo: leRegioni,piùchesvolge-
refunzionidi indirizzo,programmazio-
ne e controllo, gestirono direttamente,
allamaniera (tantodeprecata)dellaRe-
gioneSicilia, creandonuovi enti presto
inutili, o aprendo sedi estere. In più, la
politica entrò con ancora maggior pe-
so nelle nomine, anche in quelle più
tecniche (vedi la sanità), e lì è rimasta,
largamente.Unarevisionedi tuttaque-
sta macchina decentrata, regionalizza-
ta, bisognerà pur farla. Altro che seces-
sioni o repubbliche del Nord.
Si dovevano accorpare, con diversi si-
stemi, i Comuni più piccoli. Veltroni
ha riproposto l’esigenza pochi giorni
fa. La Germania Federale affidò la ri-
composizione di ben 26.000 Comuni
ai Land, e ognuno di essi, usando ricet-
tediverse,haconseguitorisultatidecisi-
vi. Da noi i Comuni sono poco più di
8.000, il loro numero incide soprattut-
to in Lombardia (1.545 Comuni), Pie-
monte e Liguria, in genere sono molti

in collina e montagna. Ma le Regioni -
che pure ne hanno la competenza co-
stituzionale - poco o nulla hanno fatto
in materia. Lo stesso per le Province.
Nel lontano 1970 Ugo La Malfa ne
chiedeva la soppressione. Al contrario

il loronumeroèbalzatoda92a104.Al-
cune registrano un numero di abitanti
daComunemedio:Ogliastra58.000re-
sidenti, Isernia 90.000, Medio Campi-
dano 104.000 e così via. Sotto i
200.000 abitanti ce ne sono ben sedici.

Soltanto i presidenti, gli assessori e i
consiglieri delle 104 Province costano
all'anno circa120 milioni di euro di in-
dennità. Più, ovviamente, il costo di
62.000 dipendenti. Per compiti che
possono giustificarle - opportunamen-
te revisionate - in Regioni tanto grandi
quanto polverizzate dove fra i mi-
cro-Comuni e l'ente regionale qualco-
sa ci deve stare. Almeno fino alla con-
clusione degli accorpamenti comuna-
li.
Per i micro-Comuni presentò un dise-
gnodi leggeMarcoMinghettiagli albo-
ri dell’Italia unita. Della soppressione,
almeno parziale, delle Province si tor-
na a parlare a trent'anni dalle Regioni.
L'opinione pubblica più avvertita at-
tende segnali decisi. Ma smantellare
un bel po' di Province dopo averne cre-
ate, da poco, un'altra ventina non sarà
indolore. Tuttavia il segnale che viene
sentito come più urgente mi sembra
quello del dimagramento delle assem-
bleeelettive,pletorichee poco efficien-
ti, a cominciare dai circa 1.000 parla-
mentari. Ne bastano, più o meno, la
metà: quelli che realmente partecipa-
no ai lavori più impegnativi, cioè alle
sedute di commissione. La nuova legi-
slatura dovrà assolutamente affrontare
questo problema nodale: meno parla-
mentari,meglioattrezzatiepiùmotiva-
ti a lavorare con maggiore efficienza e
produttività in due Camere dai ruoli
differenziati e non più identici.
L’altro problema strategico: le buone
leggi spesso ci sono già, mancano, cla-
morosamente, uomini e mezzi per at-
tuarle. Sanzioni più aspre per gli infor-
tuni sul lavoro, d'accordo, e però più
ispettori e controlli. Norme più severe
per il paesaggio e tuttavia più tecnici
nelle Soprintendenze. No ai condoni
edilizi, ma più mezzi di tipo nuovo per
individuare gli edifici illegali, come il
satellite acchiappa-abusivi MARSEC
promosso dal presidente della Provin-
cia di Benevento, Carmine Nardone
(un miracolo nella disastrata Campa-
nia). Più investimenti sul turismo, pre-
ceduti o accompagnati da un maggior
coordinamentodegli sforzi oggipateti-
camente polverizzati fra venti Regioni
e chissà quanti altri enti.
Infine, la gente deve essere responsabi-
lizzata: troppo facile spendere energie
in blocchi e proteste senza prima aver
fatto in proprioquantosi può esi deve.
C’è un Comune dal buffo nome di
Strangolagalli (2.600 abitanti), in pro-
vinciadiFrosinone,dove la raccoltadif-
ferenziatava fortissimo,mentreaCassi-
no e nel capoluogo ciociaro essa è fer-
ma o ristagna a livelli infimi. Come a
Napoli, come in tanti Comuni campa-
ni dove si protesta molto e si continua
però a gettare la monnezza per strada.
Questipochiesempibastanoa farcapi-
re che la democrazia è bella, ma richie-
de impegnocivico,personale, famiglia-
re, nel quartiere, in città, nella regione,
nel Paese intero.

Trent’anni fa le indennità del nostro Parlamento
erano le più basse del Continente: oggi sono fra le più alte

Indispensabile un riallineamento con gli altri Paesi

«Le funzioni di Senatore e diDeputato nondanno luogo ad alcunaretri-
buzione od indennità», recitava l’articolo 50 dello Statuto albertino. La Legge
fondamentale del Regno d’Italia in coerenza coi principi dello Stato liberale
censitario considerava l’esercizio del mandato parlamentare un onore e come
tale non retribuibile. Né i rappresentanti delle classi abbienti avevano bisogno
diun«salario»pervivere.Un’ideachegiàsi ritrovavainunaltrostatooligarchi-
co: laRepubblicaromana.Senatoriemagistratinonricevevanoalcuncompen-
so per le loro funzioni e anzi pagavano di tasca propria feste e giochi pubblici.
Alcontrario,nellademocraticaAteneicittadinichiamatiasvolgereunafunzio-
nepubblica ricevevanounapagaacarico dellacollettività.Dueoppostevisioni
che tornano anche nella nostra storia recente.
Non a caso infatti la retribuzione del mandato parlamentare è stata introdotta
inItaliadal secondoGovernoGiolittineiprimiannidel ‘900.LostatistadiDro-
nero voleva favorire la trasformazione del nostro paese da Stato monoclasse
borghese a moderma democrazia liberaldemocratica. Col suffragio universale
entravano in Parlamento anche i rappresentanti delle classi lavoratrici, grazie
all’indennità si sarebbero potuti dedicare a tempo pieno all’attività politica.
Un principo ripreso dalla Costituzione repubblicana che all’articolo 69 affer-
ma: «I membri del Parlamento ricevono un’indennità stabilita dalla legge». La
normativacheattualmenteregola lamateria risaleal1965eancora l’indennità
di deputati e senatori al trattamento economico dei magistrati con funzioni di
presidente di Sezione della Corte di Cassazione. Un modo di mettere un tetto
certo al proprio «stipendio» legandolo aquello deipiù alti funzionari dello Sta-
to. Ma non è bastato. Perché tra diaria e rimborsi vari i nostri rappresentanti
hanno finito per essere i più pagati d’Europa.
 Marco Innocente Furina

Il segnale più urgente è il dimagrimento
delle assemblee elettive

a cominciare dai circa 1000 parlamentari

POLITICA E STIPENDI
Da Atene all’articolo 69: il cammino dell’indennità

De Rita: tagliare i costi ma non la qualità

IL DOSSIER

I presidenti
gli assessori
e i consiglieri
delle 104 Province
costano ogni anno
120 milioni di euro
di indennità

Forse è giunto
il momento di accorpare
i Comuni più piccoli
Un po’ come fece
la Germania Federale
che ne riorganizzò
ben 26.000

W
alter Veltroni è stato chiaro:
è giusto che gli stipendi dei
parlamentari siano adeguati

a quelli dei politici degli altri Paesi in
Europa.Esiccomeideputatideiparla-
mentideglialtriPaesid’Europaguada-
gnano di meno, anche da noi si do-
vrebbe guadagnare di meno. La pro-
posta naturalmente ha trovato con-
sensi e qualche polemica da parte di
quella casta di politici che vuole con-
servare stipendi e privilegi intatti. Ma
come stanno davvero le cose? È dav-
vero questo il punto? E soprattutto: il
nodo sta nello stipendio, o in una
classedirigente diunpaeseche stenta
a scendere in politica, e occuparsi di
leggieproblemidellacollettività?Sia-
mo andati a chiederlo a un sociologo
attentoda sempre alle trasformazioni
italiane,comeGiuseppeDeRita.Fon-
datore e segretario generale del Cen-
sis.
Giuseppe De Rita, ma bisogna
adeguarli questi stipendi dei
parlamentari ai parametri
europei, oppure no?
«Ma senta, Nino Andreatta diceva
che la civiltà è letterata».
Nel senso?
«Nel senso che sa distinguere. Sa arti-
colare e capire le cose».
E cosa dovremmo capire?

«Semplicemente che il mercato degli
stipendi è molto diversificato. Che
non è tutto così semplice. Molti miei
amicinonfarebberomaipolitica,per-
ché la politica paga troppo poco ri-
spetto a quello che guadagnano lo-
ro».
Non tutti però.
«Certo ma noi tutti diciamo che la
classe dirigente, quella che ha più re-
sponsabilità non si impegna e non
vuole occuparsi della cosa pubblica.
Quella classe dirigente una volta era
quella che rappresenta un segmento
di fasciaalta.OvviocheGianniAgnel-
lioPirellinonsceglievanodi farepoli-
tica.Negli anniperòanche il segmen-
todi fasciamedio-altononscegliepiù
la politica. Perché non è convenien-
te».
E chi la sceglie invece?
«Il segmento medio. Quello dei pro-
fessori universitari, degli insegnanti
in genere. E poi il segmento me-

dio-basso,quellodeiportaborseedel-
le segretarie. Quelli che hanno un
vantaggio economico nel lavoro di
deputato o senatore».
Ma il problema sarà identico
anche in Francia o in Germania,
dove tra l’altro guadagnano
ancora meno. Se da noi una
classe dirigente alta e qualificata
non sceglie il lavoro da legislatore
per questi motivi, accadrà anche
altrove.
«Certo, i miei amici americani mi
spieganochenegliUsa lapolitica la fa
una classe dirigente di medio livello.
Peròvede,perquantoriguardal’Euro-
pa, un problema esiste. In Europa c’è
una tradizione di responsabilizzazio-
ne.L’ideadellaresponsabilitàneicon-
fronti del proprio territorio. Il fatto
che io, se sono classe dirigente, lo so-
noinmodototale,e sevengochiama-

to a diventare classe dirigente politi-
ca, lo faccio».
Vuole dire che altrove c’è un
senso di responsabilità nei
confronti della politica?
«La storia incide. E noi quella storia
che hanno avuto gli altri non la pos-
siamovantare. In Germania adesem-
piohannounaveratradizionefedera-
lista,dove la sceltadellapoliticaèuna
scelta che coinvolge la collettività in
unmododiretto.Noiabbiamoinven-
tato un federalismo che federalismo
non è, ma è al massimo un regionali-
smo.Lapoliticanonèunarispostaco-
struttiva a un progetto. È altro».
Altrove esistono anche scuole di
specializzazione con una
tradizione istituzionali. Si pensi
alla scuola di Fontainebleau.
«Certo. Anche se poi va detta una co-
sa. Il mestiere del politico alla fine

non è così attraente».
Secondo lei è cambiato nella
società italiana il modo di
guardare agli uomini di potere. La
polemica sulla casta, sui privilegi,
ora sugli stipendi. Un tempo
nessuno sapeva quanto
guadagnava Rumor o Zaccagnini.
Oggi sappiamo tutto.
«Quandotuttoèsul tavoloperchétut-
to è spettacolo finisce che si entra in
una sorta di fibrillazione chimica per
cui l’unica cosa importante è guarda-
re dal buco della serratura. Guardi
quello che succede in America, con il
governatore dello Stato di New
York».
In Italia Berlusconi invece è
costantemente sotto i riflettori
per qualcosa. L’ultima è stata la
sua dichiarazione dei redditi di
140 milioni di euro. Più di quello
che guadagna l’intero Parlamento
italiano.

«Guardi, le faccio una premessa. La
trasparenza è sempre strumentalizza-
bile. Dopo di che certe esibizioni pos-
sono essere persino utili. I guadagni
stellaridi Berlusconi sonounsuomo-
tivo di vanto. Serve che se ne parli».
Da un lato abbassiamo gli stipendi
a deputati e senatori, dall’altro ci
accorgiamo che Berlusconi
guadagna troppo.
«Però poinon facciamo altroche par-
laredelle ricchezzedicertopotere.So-
no stato a Villa d’Este poco tempo fa,
e ho saputo dall’autista che Berlusco-
nihacompratol’ennesimavilla lì.Co-
sa se ne farà di tutte quelle ville, si
chiedeva l’autista, ma intanto era
compiaciuto».
Il grande ricco piace?
«Sì. Il grande ricco piace».
Anche a quelli che non arrivano a
fine mese e che il grande ricco ha
governato per anni?
«Anche a quelli. Siamo un Paese di
voyeur. Non lo sapeva?».
Dunque lei ritiene che l’idea di
adeguare gli stipendi dei politici a
quelli europei, e dunque
abbassarli, non è una idea
determinante.
«Penso che allontanerà dalla politica
ancora di più segmenti di classe diri-
gente che potrebbero esserci utili».
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■ di Federica Fantozzi / Roma

PALAZZO CHIGI invita l’Avvocatura di Sta-

to a chiedere i danni d’immagine al «Giorna-

le» per un articolo ritenuto «fuorviante e stru-

mentale». Il quotidiano si chiede in prima pa-

gina dove siano finiti i

regali preziosi ricevu-

ti da Prodi, con foto

di cassaforte vuota.

EProdiquerelaperdiffamazio-
ne: quei doni li ha conferiti al
patrimonio dell’amministra-
zione.
È lite giudiziaria tra il Giornale
berlusconiano e il capo del go-
verno, e la parola passa agli av-
vocati (di Stato e privati).
Due pagine intere dell’edizio-
nedi ieri eranodedicateal«Mi-
sterodeiregali»che«dovrebbe-
ro essere registrati e custoditi
ma non se ne sa più nulla».
Collane di diamanti, due sta-
tue, un orologio prezioso. A
corredo tre foto di un caveau
sotterraneo spalancato e vuo-
to:«Lastanzachedovrebbecu-
stodirli è vuota». E poi «gli im-
barazzi dei funzionari» in una
serie di telefonate.
Prodi si infuria. Soprattutto
perché è stato lui a introdurre
la regola per cui premier e mi-
nistri possono tenere per sé so-
loomaggi dimodico valore (fi-
no a 300 euro) e devono
“restituire”glialtri.Unsegnale
di contenimento dei
“benefici” dell’attività politica
andato in parallelo allo stop ai
costi dei voli blu.
«Abbiamolacoscienzapiùche
pulita - spiega il suo portavoce
Silvio Sircana - La nostra è sta-
taun’importante innovazione
sul piano etico. Inoltre Prodi
ha conferito i doni ricevuti an-
che prima, dal primo giorno
delsuomandato.Leggere l’ini-
ziativa a rovescio insinuando
nei lettori il sospetto di atteg-
giamentidisonestièvergogno-
so e inaccettabile. Il Giornale
continua la sua campagna de-
nigratoria».
Nel frattempo il segretario ge-

nerale di Palazzo Chigi Carlo
Malinconico ha inviato una
lettera all’Avvocatura Genera-
ledelloStato invitandolaa«va-
lutare la sussistenza degli ele-
menti per la domanda di risar-
cimento del danno».
Secondo Malinconico l’artico-
lo «fornisce una ricostruzione
alterata e fuorviante ingene-

rando la convinzione che non
vi sia stata una corretta gestio-
ne da parte della presidenza
delconsiglio».Glielementi so-
no rappresentati «in modo di-
storto e strumentale per giun-
gere a una fantasiosa ricostru-
zione». Il tutto poi è «spropor-
zionato» in quanto basato sul-
la «circostanza assolutamente

irrilevante della localizzazione
del luogo di custodia materia-
le».
Valea dire che il Giornale gioca
sul fattochequeidoninonsia-
noinunastanzabensì inun’al-
tra,nonsianonelladisponibili-
tà di un ufficio ma nelle mani
di un altro, anziché prendere
attochesonocomunqueedef-

fettivamente nel possesso di
Palazzo Chigi.
Per la cronaca: li ha in carico il
Dis (ex Cesis) in attesa che la
stanzablindataaPiazzaColon-
nasiapronta. Il restosono«illa-
zioni malevole». Da cui conse-
gue - secondo Malinconico -
un «danno all’immagine che
colpisce la presidenzadelCon-
siglio».
Il direttore del Giornale Mario
Giordano replica di aver «solo
posto una domanda« e che «la
confusione regna a Palazzo
Chigi.Effettivamente, se i reso-
contidelle telefonatecheriper-
corrono l’iter dei doni sono
corretti,qualche intoppoburo-
craticoèinnegabile... «Sonouf-
fici non abituati a parlare - so-
stieneSircana-Esistonogliuffi-
ci stampa che hanno l’imba-
razzo di gestire cose riservate.
Poi c’era intenzionalità a met-
tere in confusione, basta poco
per travisare».
Il capo del Cerimoniale Massi-
mo Sgrelli, citato nei colloqui,
ha rettificato il Giornale: «Il
senso e il testo delle mie rispo-
ste è stato alterato». Ma le foto
come sono state fatte? «Con la
complicità di qualcuno. Non
sonopassati attraverso le strut-
ture di Palazzo Chigi. Ci sarà
un’inchiesta».
È la campagna elettorale, bel-
lezza. «Cercano tutti i prestesti
per alzare polverone - conclu-
de amaro Sircana - Anche
quando dovrebbero farci i
complimenti. Sono stati rag-
giunti livelli aberranti». E sa-
ranno gli impegni comiziali o
l’imminenza della Santa Pa-
squa, ma la querelle Palazzo
Chigi-Giornalenonregistrare-
azioni politiche.

◆ La candidata più anziana alle prossime elezioni si chiama
Giuditta Cavenaghi da Crema, ha 96 anni e abita a Crema
ma il suo nome compare in molte circoscrizioni. Milita nella
lista «Grilli parlanti» e si batte perché venga messo un tetto
allo stipendio dei parlamentari. L’abbondante residuo
potrebbe andare in un fondo comune per aiutare i
bisognosi. La nonnina ha votato, negli anni, dal Pci a
Rifondazione ed anche la Lega. Ma Berlusconi mai. Non si
può.
Il telefono, la croce degli elettori. Se dovesse essere presa
sul serio la richiesta di Maurizio Gasparri, sono destinate a
diventare roventi le linee dei possibili indecisi da convincere
ad un voto per il Popolo della libertà. Il candidato per il Pdl
al Senato, evidentemente ancora condizionato dalla sua
esperienza al ministero delle Comunicazioni, sollecita la
mobilitazione via telefono, fisso o mobile, poco importa.
«Ognuno deve fare almeno cento telefonate a parenti,
amici e conoscenti» questa è l’indicazione. Che incubo. E
non deve mancare di ricordare che è inutile cercare sulla
scheda il simbolo di An. Non c’è più. E’ stato suicidato.
 Marcella Ciarnelli

I «Grilli parlanti» con
la signora Giuditta, 96 anni

Un decreto sui doni
ecco le regole

COSTI DELLA POLITICA

Chiti a Sartori: rimborsi
solo a chi è oltre il 5%

◆ Elezioni calde. A destra soprattutto, e nel centro destra.
Dove sta accadendo il finimondo e soprattutto una sorta di
resa dei conti. Luca Romagnoli, Francesco Storace e
Teodoro Bontempo, assieme alla giornalista sportiva Paola
Ferrari, vogliono seguire Gianfranco Fini ovunque lui vada. Il
motivo è chiaro: Fini non è vera destra, non è autentico.
Sostanzialmente chiede voti che non gli spettano, perché la
vera destra sono loro. Il teorema è confutabile, va da sé.
Come sono confutabili tutti i teoremi che si basano su
premesse di questo tipo. Ma La destra di Storace e
Santanchè sa molto bene che nel Lazio sarà ago della
bilancia, e potrebbe creare non pochi problemi. La
domanda è: poniamo che raccolgano molti voti? Cosa ne
faranno? Se vincesse Berlusconi dovrebbe allearsi con
quelli che danno i calci nel sedere agli immigrati. Su
posizioni di destra. E non leghiste. Ma se vincerà Berlusconi
il parlamento si popolerà di facce davvero improbabili. Uno
su tutti: Andrea Verde. Ex "amministratore" di una società
che produceva film hard, genere: "Sotto il vestito la sorca".
Vorrebbe occuparsi (se eletto) di Rai International. E poi
dicono che siamo un paese provinciale...  Roberto Cotroneo

Gli improbabili
di Destra

La scheda

Due pagine intere dell’edizione di ieri dedicate
al «Mistero dei regali» che «dovrebbero essere
registrati e custoditi ma non se ne sa più nulla»

Il 20 dicembre 2007 Prodi ha
varato il testo, pubblicato il15
febbraio 2008, sulla «Disciplina del
regime per i doni di cortesia ricevuti
dai componenti del Governo», che
riguarda il destino degli oggetti che il

Premier, i ministri e i loro familiari
ricevono in occasione di visite o
incontri ufficiali, da parte di autorità o
delegazioni italiane o straniere.
Dall’1 gennaio 2008 possono essere
tenuti solo i doni il cui valore è
inferiore a 300 euro. Gli altri, se
possono essere destinati alle sedi
ufficiali o di rappresentanza, restano

all’amministrazione. Gli altri sono
destinati a iniziative umanitarie,
caritatevoli, di assistenza e
beneficenza.
Nel caso si intenda trattenere
personalmente un dono il cui valore
superi i 300 euro, si dovrà versare
all’amministrazione la somma di
denaro pari alla differenza tra il valore

stimato del bene e 300,00
euro.Restano comunque esclusi da
queste regole decorazioni o insegne o
distinzioni onorifiche o cavalleresche
o di benemerenza attribuiti da
Sovrani, Capi di Stato, Governi, e le
insegne onorifiche nazionali concesse
dallo Stato italiano ad autorità italiane
o straniere.

«Il Giornale» infanga Prodi, querelato
«Non si trovano più i regali...». Ma stanno da un’altra parte. Palazzo Chigi chiederà i danni

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Sircana: «Abbiamo la coscienza pulita»
Quei doni starebbero in un luogo diverso

da quello «rovistato» dal quotidiano di Berlusconi

IN ITALIA

ROMA «Il professor Sartori è
troppoesperto in materia costi-
tuzionale per non sapere che
l'Articolo 72 ultimo comma
della Costituzione riserva alle
assemblee la legislazione diret-
ta in materia elettorale. I rim-
borsi elettorali ai partiti difficil-
mente possono essere conside-
rati materia diversa da quella
elettorale». Lo afferma il mini-
stro per i Rapporti con il Parla-
mento Vannino Chiti, repli-
cando all'editoriale di Giovan-
ni Sartori intitolato «Il finan-
ziamento ai nanetti». «In ogni

caso - prosegue - in questa ma-
teria, non ricorrono certo i mo-
tivi di necessità e di urgenza ri-
chiesti dalla Costituzione per i
decreti legge. Non vi è dunque
nessuna volontà di protezio-
ne, da parte di Prodi e del suo
governo, nei confronti dei pic-
coli partiti. Al contrario, come
risulta dalle audizioni che, a
nome del governo, ho fatto
nelle commissioni Affari costi-
tuzionali di Camera e Senato,
la nostra valutazione è che so-
lo i partiti che superassero lo
sbarramento del 5% avessero

diritto al rimborso elettorale».
«Siamo infatti d'accordo con
Sartori - sottolinea Chiti - che
il rimborso a chi ottiene l'1%
dei voti sia un'indecenza. An-
cora in queste elezioni si sareb-
be potuto votare con una nuo-
va legge elettorale. Era stata in-
fatti raggiunta un'intesa prima
della crisi di governo, tra Parti-
to democratico, Rifondazione
comunista, Sinistra democrati-
ca, Udc e Forza Italia su una
legge elettorale che prevedeva
il 50% dei seggi parlamentari
assegnati in collegi uninomi-
nali e l'altro 50% assegnato su
base proporzionale, con liste
di partito e uno sbarramento
al 5%». «Questa legge - prose-
gue ancora - avrebbe evitato la
frammentazione, cambiato il
rapporto tra cittadini e eletti e
assicurato stabilità ai gover-
ni».

VERSO IL VOTO

È stato Prodi
ad introdurre
la novità della
non ricevibilità dei
doni sopra i 300 euro
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■ / Roma

OVVIAMENTE IL PRIMATO spetta sem-

pre a lui, al Silvio, quando a Milano per l’aper-

tura della campagna ha pensato bene di

stracciare il programma del Pd in mille corian-

doli. Ma i suoi alleati,

i fedelissimi ed i gior-

nali di casa non sono

stati da meno, carat-

terizzando l’approccio della de-
stra al voto 2008.
Ecco il buon Maurizio Gasparri,
di An, definire «sciampiste» le
candidatedel Pdproprio nel gior-
no in cui esplode il caso Ciarrapi-
co, fierodidirsi«natoconlacami-
cia»nero»emessosubitaneamen-
te in lista. Passano pochi giorni,
ed è di nuovo Silvio, in un con-
fronto televisivo a Tg2 Punto di vi-
sta, a dare il meglio di sé: «Lei è
precaria? - si rivolgealla signorina
PerlaPavoncello -Dapadreil con-
siglio che ledò èquello di cercarsi
il figlio di Berlusconio diqualcun
altrochenonavessediquestipro-
blemi. Con il sorriso che ha po-
trebbe anche permetterselo...».
Lei non si indigna, ma in com-
penso nugoli di ragazze vestite da
spose manifestano sotto Arcore e
a via dell’Anima.
Insomma,lestannotentandotut-
te, e l’attacco del Giornale a Prodi
èsolo l’ultimocapitolo. Ieri l’altro
ètoccatoaVittorioFeltri,dalleco-
lonnedi Libero: un attacco diretto
e personale al presidente Napoli-
tano, definito senza mezzi termi-
ni «capo della Casta». Sempre po-
chi giorni fa, la polemica sulle
pensioni: qui il soggetto è Gian-
franco Fini e l’obiettivo Walter
Veltroni, accusato di percepire a
52anni una pensionedi 5216 eu-
roalmese.Rispostaseraficadeldi-

retto interessato: sonodevoluti in
beneficenza. Last but not least,
l’immarcescibileEmilio Fede, che
incurantediunamultada100mi-
la euro per essere «eccesso di par-
zialità» (ha concesso al Pdl il 53%
dello spazio, e solo il 23% al Pd),
spiega la sua idea di campagna
elettorale:«Laparcondicio?Quel-
la legge io la violerò».

Le principali scadenze
verso il 13 aprile

■ di Andrea Carugati / Roma

D
alla camicia verde ai Ver-
di, fulmineo è stato il pas-
saggio cromatico di Rober-

to Poletti. Da giornalista-tribuno
nelle tv locali lombarde, un Funa-
ri allo zafferano, tutto casalinghe
e denunce anti-casta, improvvisa-
mente nel 2006 viene ingaggiato
dall’amicoPecoraroScanionelle li-
ste dei Verdi e arriva a Montecito-
rio. E adesso, scomparsaprematu-
ramente la legislatura, e senzaspe-
ranze di riconferma al suo posto,
Poletti è tornato a casa. Non a Ra-
dioPadania, maa Libero di Feltri,
chegià loavevadirettoall’Indipen-
dente all’inizio degli anni 90. Da
alcuni giorni Poletti è diventato
una star: il suo diario sui due anni
dentro laCastaoccupa stabilmen-
te l’apertura e le prime tre pagine
di Libero. Fiumi di inchiostro che
Feltrinonavevamaiconcessonep-
pure a se stesso o a Renato Farina.
E poi la grande tv, Matrix, roba
che da peone neanche se lo sogna-
va. Il diario, che diventerà un li-
bro, sull’onda del successo della
dellaCastadiStellaeRizzo, è scrit-
to a quattro mani con il giornali-
sta di Libero Andrea Scaglia, ed è

un retroscena del retroscena. Rac-
conta la vita del giovane parla-
mentare (Poletti è del 1971) dal-
l’entusiasmo iniziale al rapidissi-
mo disincanto, tra noia, privilegi,
cazzeggio e gossip vari. Una vera
manna per Libero, in pratica una
summa,autenticatadaunreocon-
fesso, delle denunce contro l’inuti-
le Casta che hanno fatto la fortu-
na del giornale. Non stupisca
l’adozione di un verde da parte di

Libero. Poletti non ha mai fatto
misterodelle sue idee leghiste edel-
la suascarsasensibilitàambienta-
lista. «Quando puoi garantire voti
un accordo si trova», dice lui stes-
so nella prima puntata della sua
inchiesta. Difficile, invece, per i

Verdi lombardi far capire alla loro
baseperché era stato scelto proprio
lui per la Camera, visto che nel
1997, sullaPadania (di cui è stato
anche caporedattore) scriveva un
articolo dal titolo: «Quello che
chiamiamo razzismo a volte è sol-
tantobuonsenso».Questo l’attac-
co: «Razzista. Sì sono razzista.
Razzista, razzista e ancora razzi-
sta.Per chinon l’avesseancora ca-
pitosonorazzista.Razzista».Ase-
guire una «domandina ai signori
che ci governano»: «Quando ci li-
bererete dai negri, dalle puttane,
daicriminali, dai ladri extracomu-
nitari, dagli stupratori color noc-
ciola e dagli zingari che infestano
le nostre case, le nostre spiagge, le
nostre vite, le nostre menti?Quan-
do? Quando? Quando? Basta ra-
gazzi, basta giocare con la pazien-
zadi tantagenteonestagiàschiac-
ciata dal peso di uno Stato assur-
do, ingiusto, ottuso, sprecone e ba-
stardo. Perché - sappiatelo - ne ab-
biamo le palle piene». Curioso è
che proprio Libero aveva sguazza-
to sulla, diciamo così, scarsa com-

patibilità tra questo pensiero e il
partito di Pecoraro. E aveva titola-
to:«L’amicodiPecoraroeraunpa-
dano doc», con tanto di occhiello
maligno:«L’ultimascopertadiAl-
fonso». Oggi, dopo le articolesse
su Libero che mettono alla berlina
gli stessi verdi,dalla jacuzzi sul ter-
razzo di Pecoraro in poi, i verdi so-
no furibondi. Ma anche nel 2006,

al momento della candidatura,
non era stato facile convincere la
base verde del nuovo acquisto. Sul
sito del consigliere regionale Mar-
celloSaponaroqualcunoavevasol-
levato dei dubbi. Giorgio: «Mi
sembraunacandidaturaazzarda-

ta». E Filippo Tognazzo: «Sembra
impossibile che un movimento co-
me quello dei Verdi abbia deciso
di candidare un ex leghista...». E
così Saponaro era stato costretto a
placare gli animi: «Caro Filippo,
non ti sembra un po’ troppo super-
ficiale giudicareunapersonaper le
scelte che ha fatto da ventenne o
poco più? Non può cambiare
idea?». E Poletti così rispondeva
sul sito:«Voglioprovareacambia-
re le cose. Se mi emargineranno
me ne tornerò a casa con la coda
tra le gambe. Ma almeno potrò di-
re di averci provato fino in fondo».
Ecco, tra i verdi l’idea che lui ci ab-
bia provato fino in fondo non pas-
sa. Si racconta che volesse andare
inVigilanzaRai, chenonce l’han-
no mandato e si è risentito. Si rac-
conta che era uno dei più assentei-
sti, che si era addirittura iscritto a
una coop edilizia tra parlamenta-
ri, per farsi una casa a Roma. In-
somma, si era andato a cercare un
altroprivilegiooltre i tanti cheoggi
denuncia disgustato. Si dice che
sputa nel piatto in cui ha lauta-
mente mangiato solo perché è sta-
to fatto fuori. Ma Carlo Monguz-

zi, capogruppodei Verdi al Pirello-
ne, è quello che insieme aPecoraro
ha più spinto per averlo in lista e
gli haaddirittura ceduto il suo seg-
gio alla Camera, non è pentito:
«Lo abbiamo ingaggiato proprio
per le suebattaglie contro le distor-
sioni della politica, e non mi pare
che suLibero stia raccontandodel-
le balle. E sempre il Poletti che ho
conosciuto, un giornalista di raz-
za che oggi mette alla berlina an-

che se stesso. Non sono pentito di
avergli lasciato il posto, magari
certi attacchi personali ai verdi po-
teva risparmiarseli, ma lui è uno
diquelli chedà lascossa,unpo’ co-
me Beppe Grillo». Chissà se Peco-
raro sarà d’accordo...

■ di Roberto Monteforte / Roma

Il via l’ha dato Berlusconi a inizio competizione
Subito Gasparri ha pensato bene

di definire «sciampiste» le candidate del Pd

Il leader del Pdl Silvio Berlusconi interviene all'assemblea di Confcooperative a Roma Foto di Claudio Peri/Ansa

La scheda

Il Papa e gli ebrei. 500 firme di protesta. Dal mondo cattolico
«Preghiamo per loro, riconoscano in Gesù il Salvatore...». Gli studiosi: così ostacola il dialogo ebraico-cristiano

«PREGHIAMO per gli

Ebrei. Il Signore Dio Nostro

illumini i loro cuori perché ri-

conoscano Gesù Cristo Sal-

vatore di tutti gli uomini»:

questa è la formula che si è

recitata ieri, giorno del Venerdì
santo,nellamessa inlatinosecon-
do quanto ha stabilito papa Bene-
detto XVI con il motu proprio Sum-
morum Pontificum che ha modifi-
cato il Messale romano di san Pio
V. Continua a non convincere la
formulasostitutivadiquelprecon-
ciliareriferimentoal«popoloacce-
cato strappato dalle tenebre».
Questa volta, però, a protestare
non sono le comunità ebraiche o
il collegio rabbinico italiano, ma

autorevoli esponenti del mondo
cattolico, impegnatidatemponel
dialogoecumenico edebraico-cri-
stiano. In quasi cinquecento han-
no sottoscritto il documento con-
tro le novità introdotte da papa
Ratzinger promosso dagli studiosi
digiudaismo ElenaLea Bartolini e
Paolo De Benedetti, dalla teologa
Maria Cristina Bartolomei, da
Claudia Milani e da Mauro Pera-
ni, docente di Ebraicoall'universi-
tà di Bologna e presidente della
European Association for Jewish
Studies (consultabile sui siti www.
ildialogo.org ed www.noisiama-
chiesa.org).«Quella formulazione
rappresenta un passo indietro ri-
spetto al Concilio Vaticano II»
spiega la Bartolini. «È la preoccu-
pazione di persone che da molto
tempo lavorano al dialogo ebrai-
co-cristiano e che vedono in que-

sta scelta che riguarda - aggiunge -
una liturgia che useranno in po-
chi, quella in latino, ma che porta
all'ufficialità una teologia che il
Concilio Vaticano II aveva, inve-
ce, enona caso, superato». Ilpun-
to è quello della «conversione»
cui sarebbero chiamati gli Ebrei, i
«fratelli maggiori» per Giovanni
Paolo II. «Questo è contrario al
Concilio» insiste la studiosa.
«Vuol dire non riconoscere quella
elezione, mai revocata, ribadita
dai padri conciliari, riprendendo

unpassaggiodella letteraaiRoma-
ni dell'apostolo Paolo». Non sod-
disfano le spiegazioni della Santa
Sedeinattesachearrivi ladichiara-
zione«chiarificatrice»delcardina-
lesegretariodiStato,cardinaleTar-
cisio Bertone. «La modifica giusti-
fica di fatto una preghiera liturgi-
ca alternativa e contrapposta a
quellavigente», si leggenell'appel-
lo.È ritenuta in contrastocon i te-
sti conciliari Dignitatis humanae,
sulla libertàreligiosa,eNostraaeta-
te, sul rapporto fra la Chiesa catto-
lica e le altre religioni. Se ne ricor-
dano i passaggi essenziali. Quel
«gli ebrei, in grazia dei padri, ri-
mangono ancora carissimi a Dio,
i cui doni e la cui vocazione sono
senza pentimento. (…)gli ebrei
non devono essere presentati co-
merigettatidaDio,nécomemale-
detti,quasi checiò scaturissedalla
sacra Scrittura» (Nostra aetate, 4).
La nuova formulazione, invece si

afferma, «sembra contraddire pa-
lesemente il magistero preceden-
te, poiché si contrappone a quan-
toaffermato negli Orientamenti e
suggerimenti per l'applicazione
della dichiarazione conciliare No-
stra aetate del 1975. Nè si ricorda-
noalcunipassi significativi: "Con-
dizione del dialogo è il rispetto
dell'altro, così come esso è, e so-
prattutto il rispetto della sua fede
e delle sue convinzioni religiose".
Epoi,apropositodel rapportodel-
la Chiesa con gli ebrei, "La Chiesa
deve annunciare Gesù Cristo al
mondo. Per evitare che questa te-
stimonianza...appaiaagliebreico-
me una violenza, i cattolici do-
vranno aver cura di vivere e di an-
nunciare la loro fede nel più rigo-
roso rispetto della libertà religio-
sa». Nella versione post-conciliare
della preghiera del Venerdì Santo
«siesprimonosupplicheindirizza-
te alla salvezza di tutti gli uomini:

nel caso specifico degli ebrei, que-
sto significa pregare perché il Si-
gnore "li aiuti a progredire sempre
nell'amore del Suo Nome e nella
fedeltàallaSuaAlleanza"».PerIsra-
ele una fedeltà all'Alleanza con
Dio «mai revocata». Non si na-
sconde la preoccupazione per
quell'antica accusa di deicidio ri-
volta al popolo ebraico messa in
relazione al Venerdì Santo, «accu-
sa infondata, ma foriera di abissi
di orrore».
Ritoccare il cambiamento intro-
dotto dal Concilio Vaticano II, è
laconclusione, «appare unregres-
so,pericolosamenteprossimo alla
teologiadellasostituzionediIsrae-
le e capace di evocare gli antichi
tentativi di conversione». Perché
qualunque cosa possa far pensare
a un tentativo di conversione «è
inconciliabile con il riconosci-
mento ed il rispetto della verità
nella fede dell'altro».

Poi l’attacco a Veltroni «baby pensionato»
la battuta di Silvio sui precari

e l’assalto di «Libero» al Capo dello Stato

IN ITALIA

Destra, una
campagna
di colpi bassi
Programmi stracciati, offese, insulti
a precari e donne: le provano tutte

ROMA Ecco le principali scadenze
che restano fino al voto per le elezioni
politiche e amministrative.

Entro il 29 marzo i sindaci fanno

affiggere i manifesti con le liste dei
candidati per la Camera e per il Senato.
Dal 29 marzo è vietata la diffusione di
sondaggi. Entro il 10 aprile, i cittadini
residenti all’estero devono riconsegnare
ai consolati i plichi col voto espresso.
Sabato 12 aprile: pausa di riflessione

alla vigilia del voto, vietata qualunque
forma di propaganda. Domenica 13 e
lunedì 14 aprile svolgimento delle
elezioni: si vota domenica dalle ore 8 alle
22 e lunedì dalle 7 alle 15.
Per le amministrative gli eventuali
ballottaggi si svolgeranno il 27 e 28 aprile.

VERSO IL VOTO

Sta raccontando
su «Libero»
le bassezze
da parlamentare
Le sue

Ma guarda un po’
il livore polemico
è iniziato
solo dopo
la non ricandidatura

Tra i verdi
milanesi, anche dopo
queste uscite
c’è chi non rimpiange
di averlo candidato

Elena Bartolini:
«L’idea della conversione
degli ebrei
è contraria allo spirito
del Concilio Vaticano II»

IL CASO

Poletti, il ridicolo della casta
Dalla camicia verde ai Verdi

Papa Benedetto XVI alla Via Crucis
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ROTTAMEREMO IL 
PETROLIO, PRODURREMO
IL 20 % DI ENERGIA DAL
SOLE E DAL VENTO.
CON NOI VINCE 
L'AMBIENTE.

UN’ITALIA MODERNA. SI PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it
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■ di Oscar Luigi Scalfaro

IL LIBRO In una lunga intervista di Guido

Dell’Aquila il Presidente emerito della Repub-

blica racconta la sua esperienza nell’Assem-

blea costituente, il clima e le passioni che po-

retarono al varo della

nostra Carta Costitu-

zionale. Ne anticipia-

mo alcuni brani.

Ricordo che nel ‘94 chi era Presi-
dente del consiglio venne da me
al Quirinale per comunicarmi
chenonavevapiù lamaggioran-
za in Parlamento.
Parliamo sempre di
Berlusconi
Sì. E mi chiese di sciogliere le Ca-
mere per tornare a votare. Mi ci-
tò questo articolo: «La sovranità
appartiene al popolo». Gli rispo-
si: «Non puoi citare gli articoli a
metà. La Costituzione non è un
affettato.L’articoloalqualeti rife-
riscicontinuacosì: «...che laeser-
citanelle formeenei limitiprevi-
sti...».Perdirlabrutalmente:non
è che comanda la piazza. Noi ab-
biamounademocraziaconil suf-
fragio universale, col voto perso-
nale, eguale, libero e segreto - se
nonhaquesti elementi nonèun
votoserio -per sceglieredelleper-
sone che fanno le leggi, che eleg-
gono il Capo dello Stato, che
mettono al mondo il Governo
con la fiducia, lo mandano a ca-
sa con la sfiducia. Infatti noi ab-
biamo una democrazia parla-
mentare. Nascendo dopo una
dittatura, questo popolo che è
stato schiacciato, riprende la sua
sovranità e la esercita eleggendo
liberamente. In un solo caso noi
abbiamolademocrazia diretta: il
referendum. Cioè io popolo di-
co:«Alt.Tutta lafiducianeiparla-
mentari,masuquestotemaque-
sta legge che è nata non mi va.
Vogliovotarla io».Eabbiamoso-
lo il referendum abrogativo, cioè
che cancella. Poi se, votando, la
maggioranzanoncancella, la leg-
gerimane.Maquestodel referen-
dum, ripeto, è l’unico caso di so-
vranità popolare diretta. (...)
Fino all’articolo 2 abbiamo
davanti una persona
pienamente libera.

All’articolo 3 nasce il valore di
giustizia che è al centro oggi
di tante polemiche.
«Infatti. La giustizia non esiste se
non ha, come filone portante,
come spina dorsale, l’eguaglian-
za: «Tutti i cittadini sono uguali
di fronte alla legge». Si direbbe
che è la cosa più logica del mon-

do, eppure questa cosa da noi è
stata ferita seriamente. Tutto è
cominciato qualche anno fa, al-
l’epocadel secondogovernoBer-
lusconi, con la legge sul falso in
bilancio. Una legge imposta al
Parlamento con la motivazione
che ormai questo reato è stato
abolito dappertutto. E la stessa
cosa ho sentito dire in ambienti
insospettabili. Mi ricordo una
riunione conviviale di cinque,
sei, sette persone. Parlavamo di
coseinutilicomecapita fraperso-
ne importanti quando nessuno
si sporge... io sonostatoministro
dei Trasporti, quindi ricordo an-
chele ferrovie,hoancora l’orolo-
giodelle ferrovie, e ricordoi treni
di allora che avevano una scritta
che, non essendo più necessaria
sui treni, è entrata nellavita poli-
tica,deigrandidocenti,delleper-
sone importanti: «È pericoloso
sporgersi». Si leggeva sui finestri-
nidi allora,ora invecesi èsposta-
ta e si è messa negli ambienti più
vari. Ci sono persone che quan-
do si muovono, parlano o gesti-
scono le loro amicizie, danno la
sensazione di incarnare quel-
l’ammonimento: «È pericoloso
sporgersi». Si trovano ovunque,
persino su tutte e due le sponde
del Tevere, che sono sponde im-
portanti.
A un certo punto di quella cena
dissi: “noi siamo in un momen-
to delicato, perché ci sono delle
proposte di legge che creano dei
problemi interiori, dei problemi
di etica”. Poi, vedendo che con
quella frase non riuscivo a sve-
gliare il discorso in nessuna ma-
niera, aggiunsi: “Probabilmente
non mi sono spiegato bene: per
me magistrato - forse un magi-
strato un po’ spregiudicato nella

discussione, non penso di esser-
lo stato nell’amministrare la giu-
stizia - ildiscorsoè serio.Voican-
cellate il reato penale? A me non
importa niente. Diminuite an-
che la gravità dell’illecito ammi-
nistrativo al falso in bilancio? A
me non importa niente. Mi inte-
ressa però una cosa, che noi di-
scutiamo questa legge mentre il
Presidente del Consiglio ha pro-
cedure pendenti per falso in bi-
lancio. Questa coincidenza a me
interessa, perché noi ci muovia-
mo su un piano dove, evidente-
mente, si infrangono i principi
fondamentali. Mi insegnarono,
ben prima di studiare legge, che
la legge è una norma che si rivol-
ge a una comunità”. Tutti entra-
rono in ritiro spirituale. Non dis-
sepiùnullanessunoe iorispettai
questo momento di sacra medi-
tazione. Dopo il falso in bilancio
abbiamo avuto una serie di leggi
finoaquellachediceva: “percin-
que cittadini, perché hanno
un’investitura, gli eventuali pro-
cessi sono sospesi...”».
Ma allora cosa successe
davvero?
«Ho detto prima di quando e del
perché sciolsi il Parlamento do-
po il referendum sul maggiorita-
rio.Diversafu lasituazionequan-
docadde ilprimogovernoBerlu-
sconi. Era il dicembre del 1994.

Quella che aveva governato fino
aquelmomentoeraunamaggio-
ranza strana perché Forza Italia
aveva fatto alleanza con An nel
Centro Sud e con la Lega al
Nord. Ma la Lega sparava a zero
su An e viceversa (chiunque ri-
corda quella campagna elettora-
le). Comunque numericamente
quellamaggioranzavinse.Si fece
un governo e dopo sette mesi
Bossi, che aveva contrattato e ot-
tenuto il ministero dell’Interno,
il ministero delle Riforme e il mi-
nistero dell’Industria, tolse la fi-
ducia, il governo cadde e il presi-
dente del Consiglio si presentò
al Quirinale - non lo chiamai io -
per dare le dimissioni. Le diede e
aggiunse: «Chiedo tre cose: chie-
do lo scioglimento delle Came-
re, chiedo le elezioni e chiedo di
fare io le elezioni col mio gover-
no». Feci una pausa di pochi
istanti durante la quale pensai:
«Debbo immediatamente innal-
zare un argine perché questa
non è materia opinabile. È mate-
ria regolata dalla Costituzione e
se io do l’impressione di poter

agire al di fuori delle regole è co-
mesemettessiunpiedeinunata-
gliola». Il mio interlocutore si in-
serì in quei pochissimi secondi e
con tono incalzante mi chiede:
«Ti ho fatto tre richieste, cosa ri-
spondi?».Gli indicai lacopiadel-
la Costituzione che tenevo e che
tengoancoroggi sullamiascriva-
niaedissi: «Rispondotreno,per-
ché io ho giurato sulla Carta Co-
stituzionale e, se facessi ciò che
mi chiedi, farei una cosa illegitti-
ma. Potrei essere imputato per
aver adottato un provvedimen-
tosoloinfavorediunapartepoli-
tica contro l’altra. Questo non lo
possofare».Si irrigidì. Feceperal-
zarsi, poi improvvisamente tor-
nòarivolgersiame:«Tusei ilpre-
sidente della Repubblica, per
quanto mi riguarda te ne potre-
sti stare tranquillo qui fino al ter-
mine del tuo mandato». Gli ri-
sposi con tono un po’ meno for-
male di quello che avevo usato
finlì: «Tupensaaiguai tuoichea
mesonoabituatoapensaredaso-
lo». Se ne andò. Qualche tempo
dopo avrebbe aggiunto: «Ma

avendo noi vinto si dovevano
sciogliere subito le Camere e si
doveva andare alle urne». E in
quale Paese dove esiste il sistema
maggioritario puro, è previsto
uno scioglimento automatico
perché c’è una crisi? Non esiste
in nessun Paese del mondo. Da
noi dove c’era una legge bastar-
da, perché il sistema era in parte
maggioritario e in parte propor-
zionale, con un Parlamento che
aveva nove mesi di vita, con più
di cento parlamentari sotto in-
chiestaealtri che temevanodi fi-
nirci, il Capo dello Stato avrebbe
dovuto decidere un nuovo scio-
glimento rischiando di fare uno
sconquasso? Non c’era una sola
legge che glielo imponesse. Esi-
stevaedesisteancoroggianziun
principio contrario: che da noi,
se c’è una crisi, si cerca sempre di
fare un altro governo. E poi una
parentesi: non si possono giudi-
care le cose oggi senza pensare a
cos’era allora... Io allora ho sem-
pre avuto due preoccupazioni.
Una: chequella situazionescivo-
lasse in piazza e non so che cosa
sarebbe potuto capitare. Questa
preoccupazione c’è stata, ecco-
me. L’altra: che ci fosse una vera
e propria dissoluzione dello Sta-
to. Chiusa parentesi. E allora ca-
pitò un fatto. Chiamai il presi-
dente del Consiglio dimissiona-
rio e gli dissi: siccome viviamo
unastagionepericolosissima, fac-
ciounacosachenon èmaiavve-
nuta in Italia. Tu sei andato in
minoranza, dimmi tu il nome
del futuro presidente del Consi-
glio e io chiamo quello che dici
tu, per poter tenere insieme le
forze. E lui fece il nome di Dini,
suo ministro del Tesoro. Poi gli
votarono contro, ma questo è
un discorso che dipende non da
me. E lo chiamano ribaltone...».

IL VESCOVO DI PRATO
«Inaccettabili le condizioni precarie di troppe persone»

la copertina

«Non ci si può rassegnare alle condizioni precarie e pesanti di troppeperso-
neefamiglie».LoscriveilvescovodiPrato,monsignorGastoneSimoni,nelmes-
saggio di auguri pasquali ai pratesi chiedendo di mettere «un freno al capitali-
smo selvaggio», ma anche di far ricorso alla «solidarietà», magari «sedendosi in-
torno ad un tavolo fra quanti capiscono questa urgenza».
«È vero - spiega il presule - che il problema non è solo economico; ma è anche
economico. Altro che certe “sofferenze” delle banche... a paragone delle
“sofferenze” di non pochi nuclei familiari in Italia e tra noi!». E aggiunge: per
questo stare a guardare «è un grave peccato di omissione».
Il vescovo, ricordando leparolediGesù, «Nondi solopanevive l'uomo», sottoli-
nea che «è vero, però, ed è confermato dallo stesso Vangelo, che anche di pane
vive l'uomo! Cioè di lavoro, di beni economici, di dignità, di convivenza giusta,
solidale e in pace, oltre che di un ambiente morale e materiale non inquinato e
bello».

Il 26 marzo in edicola con
l’Unità «La mia costituzione»,
il libro-intervista di Oscar
Luigi Scalfaro e Guido
dell’Acqua, Passigli editore

Erano ancora aperte le ferite della guerra
quando, il 25 giugno 1946, si aprì la seduta

inaugurale dell’Assemblea Costituente...

Il presidente emerito della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro al Quirinale Foto di Claudio Onorati/Ansa

CONSULTA
È morto il professore Carlo Mezzanotte

ROMA È scomparso ieri improvvisamente a Gaeta Carlo Mezzanotte, ex
vice presidente della Corte Costituzionale.
Nato a Modena il 4 ottobre 1942, allievo di Leopoldo Elia, Professore ordi-
nario di Diritto Costituzionale, Mezzanotte è stato eletto giudice della
Consulta dal Parlamento in seduta comune (con 608 voti) il 24 gennaio
1996.
Nominato Vice Presidente della Corte Costituzionale il 28 gennaio 2004 e
il 22 settembre 2004, è decaduto dalla carica di Vice Presidente e di Giudi-
ce il 30 gennaio 2005.
Nel suo operato alla Corte costituzionale si ricorda la celeberrima sentenza
303 del 2003, pronuncia-chiave in materia di rapporto tra Stato e Regioni.
Attualmente Carlo Mezzanotte insegnava Diritto Costituzionale presso la
facoltà di giurisprudenza dell'Università Luiss Guido Carli e aveva ripreso
a svolgere la professione di avvocato.

L’ex Presidente è testimone della storia della
Repubblica dall’inizio ai giorni nostri. E a quella

riforma antidemocratica bocciata dal referendum

IN ITALIA

Quelle tre richieste
(illegittime) di Berlusconi
Nel ‘94 il pericolo era «la dissoluzione dello Stato, il prevalere

della piazza. Ecco perché non sciolsi le Camere»

L’ANTICIPAZIONE

Il falso in bilancio?
Depenalizzare si può
ma non mentre il premier
ha procedure pendenti
per questo reato
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I tagli del 2008:
un miliardo risparmiato

■ di Bianca Di Giovanni

■ di Roberto Brunelli

■ di Marco Tedeschi

È
cominciatotuttoconmaggior sobrietà:
menoautobluper iministri,menocar-
taepiùpostaelettronica,menocollabo-
ratori. Poi sono arrivate le misure con-
crete, anche sull’onda della polemica
sulla casta della politica. Romano Prodi
lascia in eredità ai successori interventi
che possono portare a oltre un miliar-
do di risparmi. Senza considerare alcu-
nemisurechesonoavviatemanonan-
cora quantificate dal governo.
Astudiare la sforbiciataaicostidellapo-
litica ci ha pensato Giulio Santagata,
chehapreparatoun«pacchetto»dimi-
sure previste da un disegno di legge va-
rato l’estate scorsa.Conl’arrivodellaFi-
nanziaria gran parte delle proposte so-
nostate «trasferite»nella legge di bilan-
cio ed hanno affrontato il difficile esa-
me parlamentare non senza eclatanti
colpi di scena. Unodei temi più «caldi»
dell’autunnoscorsohariguardatoleco-
munità montane. Più volte rilanciato
daimediaspessocondati scorretti, il ta-
glio alle comunità montane prevedeva
all’inizio un solo criterio: l’altitudine
(più di 500 metri sugli Appennini e 60
sulle Alpi). Il parlamento, sulla spinta
delle stesse comunità, ha modificato la
norma, prevedendo una serie di para-
metri: raggruppamento minimo di 5
Comuni, esclusione dei centri con più
di20milaabitanti, riduzionedelnume-
ro di consiglieri e assessori. La stampa
ha gridato alla retromarcia. In realtà a
regime i risparmi restano equivalenti:
66,8milionidieuro.Lasommaèparial-
la metà (33 milioni) nel 2008 perché la
disposizione prevede che le Regioni
emanino entro giugno le norme per la
riduzione dei costi. Attualmente le Re-
gionistannolavorando,confermal’Un-
cem.
La manovra 2008 punta poi a sfoltire il
fitto esercito di rappresentanti locali.
Non passa la proposta di eliminare le

Province, ma viene approvata la misu-
radi ridurre ilnumeromassimodicon-
siglieri comunali e provinciali da 16 a
12. Il testo di legge riduce anche il nu-
mero di ministri, imponendo il «tetto»
di 22. Ma la norma dovrà entrare in vi-
gore solo dal prossimo esecutivo. I
membri del governo, tuttavia, si sono

già autoridotti gli emolumenti dall’an-
no 2007, con un «taglio » del 30% sui
compensi.Una«voce»chevale7milio-
ni di risparmi per il triennio 2007-09.
Congelamento delle retribuzioni an-
che per i parlamentari. Fino all’anno
scorso gli «stipendi» di deputati e sena-
tori siadeguavanoaquellideimagistra-

ti. Daquest’anno c’è uno stop per 5 an-
ni. In soldoni l’intervento vuol dire un
risparmio di spesa di circa 6 milioni di
euro sul bilancio 2008. Arriva una sfor-
biciataanchealgettonedipresenzaper
i consiglieri comunali, provinciali, cir-
coscrizionali e delle comunità monta-
ne. Nei Comuni con meno di 100mila

abitanti il gettone è eliminato integral-
mente. Nel complesso tutte queste mi-
sure che riducono la spesa nelle ammi-
nistrazioni periferiche garantiscono ri-
sparmi per 313 milioni di euro e con-
corrono,assiemeadaltrevoci,all’elimi-
nazione del ticket sanitario originaria-
mente introdotto dalla Finanziaria

2007. L’ultima manovra contiene an-
che l’indicazione di una razionalizza-
zione degli Ato (ambiti territoriali otti-
malidelciclo idrico),daridurredrastica-
mentedandonele funzionialleprovin-
ce. Anche questa proposta non è quan-
tificata ma potrebbe far risparmiare
molte risorse alla macchina ammini-
strativa.
Un’altramisuradirazionalizzazioneen-
trerà in vigore dal primo luglio di que-
st’anno. Saranno soppressi i tribunali
militaridiTorno,LaSpezia,Padova,Ca-
gliari, Bari e Palermo. Inoltre scompari-
ranno le sezioni distaccate di Verona e
napoli della Corte militare d’Appello e
gli uffici della procura generale milita-
re. I magistrati militari investiti da que-
sta profonda ristrutturazione saranno
inglobati nella magistratura civile.
Un’operazione che porterà nelle casse
dello Stato a regime 848mila euro.
Nuove regole di trasparenza anche per
gli incarichi esterni e le consulenze nel-
lapubblicaamministrazione.LaFinan-
ziaria 2007 prevedeva già l’obbligo di
fornire lamassimainformazionesull’af-
fidamento degli incarichi, la loro natu-
ra e il loro costo. Ogni ministero do-
vrebbe riportare sul sito il nominativo
dei consulenti e il loro compito. Si trat-
ta di una misura difficilmente stimabi-
le quanto a impatto economico sul bi-
lanciodelloStato.Esisteperòunastima
che parla di risparmi per 173mila euro.
D’altronde in questo campo è già inter-
venuta la Finanziaria 2007 con la ridu-
zionedel10%del limitedi spesaannua
per studi e incarichi di consulenza, per
relazioni pubbliche, convegni e mo-
stre,pubblicità e rappresentanzaconfe-
riti a soggetti estranei all’amministra-
zione.Lariduzionedi spesaprevistanel
triennio 2007-09 è di 30 milioni di eu-
ro. La stessa manovra prevedeva anche
una sforbiciata sulle missioni all’estero,
con una riduzione del 20% per le diarie
dei dipendenti statali, eccetto quelli in
missione di pace. La lotta agli sprechi
non può escludere i partiti che vedono
ridursi i rimborsi elettorali.

Il segnale èstatochiarissimo: il suosettennato,Napolitanolohafattoca-
pirebenissimo, sarebbestatoquellodell’austerity.Organici ridotti, sipten-
di congelati, un’inchiesta di una «commissione per la riorganizzazione
dell’Amministrazione».Tra leprimemisureadottate, la finedell’aggancia-
mento automatico delle retribuzione di quelle del Senato e il blocco del
turn over. A parte questo, la cura dimagrante ha toccato in primo luogo il
numerodeidipendenti,acominciaredagliaddettialla sicurezza,chesono
giàunacinquantinainmeno.Laspesacomplessivadellapresidenzasièas-
sestata quest’anno a 241 milioni di euro, per cui la dotazione a carico del
bilancio dello Stato p del 3,26% contro il 3,50% dell’anno precedente. A
propositodeidipendenti,basipensarecherispettoadunapiantaorganica
che ne prevedeva 1.145, il loro numero a settembre 2007 era a 979. Non
solo: per il triennio 2008-2010 il Quirinale ha inoltrato al Tesoro una ri-
chiesta di stanziamento inferiore a quella formulata per il 2007-2009.

L’ultima Finanziaria ha recepito buona parte
del «pacchetto Santagata»: una serie di misure

per combattere gli sprechi della politica

Ridotto il tetto ai consigli provinciali e comunali:
non potranno avere più di 12 componenti

Congelati per cinque anni gli aumenti ai parlamentari

Dall’Antipolitica al V-day passando dalla Casta
Ecco l’abbecedario di un anno vissuto pericolosamente

IL COLLE
E il Quirinale congelò gli stipendi e le spese

IL DOSSIER

Manager pubblici:
un tetto contro gli stipendi d’oro

A
comeAntipolitica. Apocalit-
tica come il giudizio universale,
l’antipolitica è uno di quei feno-

meni che si aggirano per i palazzi italiani
comel’uraganoKatrinaneivicolidiNew
Orleans. Ma, prim’ancora, è un tormen-
tone ossessivo: improvvisamente, per
un po’ di tempo, ovunque c’è solo l’anti-
politica,alfaeomegadiognimalepensa-
bileoppurevademecumpercomprende-
re il devastato destino dell’Italia. Un po’
Vandea, un po’ slogan: la vera cifra dei
nostri tempi.

B
come Berlusconi e come
blog. È, come dice lui stesso, un
fenomeno anche Berlusconi: è il

più ricco, è il più potente, è il più dotato
di privilegi e di auto blu, ma al tempo
stesso è l’antipolitica. Un bel paradosso.
Per quanto riguarda i blog va rilevato
cheaduncertopuntohannofattopaura
pure loro... quello spazio popolare im-
mensoincuiemergonotanteveritàetut-
tipossonodire malediogni singolopoli-

tico sono come l’abisso delle Marianne:
infinito, oscuro, minaccioso.

C
comeCastacomecostidel-
la politica. Il problema della
Casta, fondamentalmente, è che

a leggere i giornali ad un certo punto tut-
todiventa Casta. I politici si sa,poi i gior-
nalisti, poi i grandi manager delle azien-
de, poi i primari, poi gli ingegneri... e via
via si scende. Gli amministratori di con-
dominio, i tassisti, gli albergatori... alla
lunga, però, la cosa finisce per suonare
molto democratica. I costi della politica?
Quelli sono tanti e mostruosi, visto che

pesano sui cittadini più che in qualsiasi
altro paese della galassia. Tagliare si può,
basta non buttare il bambino con l’ac-
qua sporca. Ps. C’è pure C come capro
(espiatorio): Mastella, of course, tra voli
blueSvendopoli, tuttoèpartitoda lì. E la
fine è nota...

G
comeGrillo.Diodellavendet-
ta per alcuni, orco nero per altr. È
lui l’antipolitica, grida la Casta.

L’antipolitica siete voi, gridano i grillini,
elencando tutte le malefatte (vere) di cui
la classe politica è riuscita a fare incetta.
Qualunquismo o rabbiosa verità? E co-

munque: cosa verrà dopo?

I
come Internet. Lì gira tutto quel-
lochei tge igiornalinonvoglionove-
dere. Lì girano pezzi sempre più gros-

si di opinione pubblica. Così, mentre gli
onorevoli continuano a chiacchierare
nei salotti tv credendo di formare con-
senso, il consensosenecorre lontanosul-
le onde lunghissime del web.

P
come politici. E diciamolo,
una volta per tutte: se è vero che
la Casta esiste e che per decenni

vari ha goduto e prosperato sul sudore
dei cittadini tartassati, è anche vero che

ci sono tante brave persone che fanno il
loro sporchissimo lavoro da manea sera.
Proprio come i primari, gli ingegneri, i
tassisti, gli amministratori di condomi-
nio... però quelli che vanno al Bagaglino
afarsi tirare torte in faccianon aiutanola
reputazione della categoria.

S
come Stella. Nel senso di Gia-
nantonio, autore, insieme a Ser-
gio Rizzo, del libro La casta, dive-

nutomoltopiùcheproverbiale: fenome-
no editoriale oltreché lessicale, bibbia
delmalcostumepolitico,bestselleredito-
riale. Che vanta oramai numerosissime

imitazioni:vai inlibreriaescoprichedi li-
bri sulla Casta o similari ce n’è più che
thriller orrorifici. Che vorrà dire?

T
come Talk show. Il dramma
va in scena tutto qui. Qui ci sono i
politici a disquisire seduti in pol-

trona, qui si vede più Grillo di quanti se
ne siano mai visti nelle piazze, qui si di-
scetta della crisi della politica ma solo tra
politici. C’è chi avanza un sospetto: non
sarà che la furia degli antipolitici sia nata
guardando la tv?

V
come V-day. Il primo V-day è
stato il giorno in cui un nobile ter-
mine - il «vaffa» - ha fatto il suo in-

gresso nel mondo della comunicazione
politica.Si ècreduto, inoltre, che ilV-day
fosse il lavacro di tutte l’ignominia della
politica, l’inizio di un grande rinnova-
mento. Probabilmente non è così. Ma se
non altro è uno di quei rari giorni in cui
molti di coloro che stanno sugli scranni
piùalti si ricordano- terrorizzati - cheesi-
stono gli elettori.

U
na battaglia senza esclusione
di colpi. Il taglio agli stipendi
dei super manager in Parla-

mento è stato una via crucis per il go-
verno. Con un risultato finale: il tet-
to è stato fissato a 270mila euro per
gli amministratori di società non
quotate. Quanto il primo presidente
della Corte di Cassazione. Una nor-
macheperora,comeci spiega il sena-
tore della sinistra democratica Massi-
mo Villone, estensore della propo-
sta, «non ha avuto nessuna applica-
zione».
E dire che il governo era partito in
quarta. La legge proposta era molto
stringente. Il tettogenerale riferitoal-
lostipendiodelprimopresidentedel-
la corte di Cassazione valeva per tut-
ti. Per società pubbliche, per autorità,
che in Italia stannodilagando,anche
per la Banca d’Italia. «Era una propo-
sta molto seria» spiega Villone. Alla
quale le varie lobbies presenti in par-
lamentohannodatobattaglia.«È ini-
ziato con la rivolta della Rai. Dagli
scranni del Parlamento si sono alzate
molte lamentale contro la riduzione
degli stipendi per presentatori e val-
lette. In realtà stavano difendendo i
dirigenti della Rai». Si arriva così al-
l’esenzione per il contratto d’opera.

«Si concede a Placido Domingo, per
esempio, un compenso giustamente
più alto».
Poiè stato il turnodelleautoritàedel-
la Banca d’Italia. I diniani si mossero
compatti adducendo che la norma
avrebbe leso la presunta autonomia.
Anchequi si èarrivati al compromes-
so sotto forma dell’emendamento
del socialista Villetti approvato in zo-
na Cesarini. Grazie a Villetti anche
per costoro ore vale un tetto massi-
mo dello stipendio, che non deve su-
perare i 540 mila euro l’anno.
E poi la «lobby dei professionisti. Av-
vocati e affini. Che lucrano corpose
parcelle con le consulenze». Anche
per loro venne fatta l’esenzione visto
«checomunqueaveredeibuoni lega-
li era conveniente». La pressione as-
sunseanche tonigrotteschi. «Mastel-

la - spiega Villone - fu autore di un
“coraggioso” intervento sui contratti
in corso d’opera. Disse, tirando fuori
un foglietto non scritto da lui, che la
norma non poteva riguardare i con-
tratti in esecuzione perché la norma
era incostituzionale».Eppure ilgover-
noera intervenuto sull’equocanone,
suicontrattidiassicurazione, suquel-
li bancari con Bersani. «È rimasto il
divieto per il cumulo di stipendi che
si applicherebbe con una decurtazio-
ne annuale del 25% annuo».
Comedettoanchecosì ridotta lanor-
ma non ha trovato nessuna applica-
zione.«Il fattochetante lobbies si fos-
sero scatenate significava che erava-
mo andati a toccare un tasto sensibi-
le. È qui che si fa la vera lotta alla ca-
sta politica». Perché, spiega Villone,
le retribuzioni delle fasce elevate del-

la pubblica amministrazione ormai
«nessuno le vede più». Per esempio
nessuno sa quanto sia la retribuzione
del governatore della Banca d’Italia.
«Abbiamo segnali che Mario Draghi
guadagna il doppio del presidente
della Federal Reserve. Ma sono solo
segnali perché lo stipendio (500mi-
la?)èsecretato».Manonservepunta-
re tanto inalto.Ècon«ipostidiconsi-
glio di amministrazione che si fa la
vera politica clienterale». Basta poco.
Basta che un comune qualsiasi faccia
una società mista pubblico privato.
Tra l’altro «nessuno sa esattamente
quante sono queste società».
E dire che il governo con la Finanzia-
ria2007avevaanchesoppressoe rior-
dinato molti organismi pubblici.
Non solo era intervenuto anche sui
compensi ai presidenti e ai compo-
nenti del consiglio di amministrazio-
ne delle società a totale partecipazio-
ne pubblica di comuni o province.
che non possono superare rispettiva-
mente l’80% e il 70% delle indennità
del sindacoedelpresidentedellapro-
vincia. Inoltre i componenti del con-
siglio di amministrazione delle socie-
tà partecipate da enti locali non pos-
sono essere più di tre se la partecipa-
zione è totale, cinque se è mista.
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■ di Andrea Carugati / Roma

OPERAI, pensionati, casalinghe, ma anche

professionisti, artigiani, lavoratori autonomi.

Le recenti analisi di Ilvo Diamanti indicano

che il Pd è più debole nei confronti dei ceti tra-

dizionalmente più vi-

cini al centrodestra.

Mentre è più forte tra

impiegati, insegnan-

ti, studenti, lavoratori pubblici, le
categoriechehannosempreprefe-
ritoDseMargherita.Suquesta for-
bice Veltroni batterà nelle ultime
tre settimane di campagna eletto-
rale.
Onorevole Realacci, la
novità del Pd sembra non
aver mutato, finora, la
classica geografia sociale
del voto. Come mai?
«Tutta la strategia delPdè mirataa
rispondere a domande di parti del
Paese che tradizionalmente non
hannoscelto ilcentrosinistra:pen-
so ai discorsi di Veltroni sugli arti-
giani, sulle piccole e medie impre-
se; e anche alle domande dei ceti
popolari, chedatemponontrova-
no risposte dalla nostra parte. Tut-
to questo sta cambiando: penso al
salariominimoper iprecari, all’au-
mentodeglistipendi.Ladestrapar-
la di programmi fotocopia, ma il
Sole24 Ore hascritto che la nostra
proposta fiscale favorisce i ceti più
bassi, mentre quella del Pdl le fa-

sce più ricche. Poi c’è il tema della
sicurezza,cheèmoltopercepitoso-
prattutto dai ceti più deboli, su cui
Veltroni ha rotto i vecchi schemi.
Però questo ancora non si
traduce in spostamento di
voti...
«La prima parte della campagna
aveval’obiettivodicreareunascol-
to potenziale anche nei confronti

di ceti che, quando parlavamo
noi, spegnevanol’audio.Ora ilno-
stro obiettivo è tradurre questo
ascolto potenziale in un voto, con
un corpo acorpo nel Paese. Nei gi-
ro in pullman di Veltroni mi ha
colpito, oltre la quantità di perso-
ne, laqualità:piùgiovani,persone
diversedalsolito,ancherispettoal-
leprimarie.Dedicheremoleprossi-

me settimane ai temi sociali: mar-
tedì una proposta sulle pensioni,
poi sui precari, sul costo della vita.
Vogliamo rompere l’effetto narco-
ticosullacampagnaelettoralecrea-
todaquestaassurda leggeelettora-
le».
A proposito, molti dicono
che avete nascosto i
candidati Vip: dalla Madia, a

Veronesi, Calearo, l’operaio
Boccuzzi...
«Nondirei,Boccuzzièmoltoespo-
sto, ha parlato in piazza con Vel-
troni, va in tv, Veronesi fa molte
iniziative negli ambiti in cui è
esperto. Anche la Madia fa molte
interviste, abbiamo fatto insieme
un’iniziativa a Roma. Ognuno fa
campagna secondo i suoi talenti...

Ma il punto, adesso, non sono i
candidati, ma la partecipazione
delle persone in carne e ossa».
Si riferisce alla
convocazione del popolo
delle primarie ai gazebo, il
30 marzo?
«Sì, per noi è un appuntamento
decisivo. Quel giorno contiamo di
mettere in campo un milione e
mezzo di volontari, vogliamo ren-
derli protagonisti, mandarli in gi-
roper l’Italia aparlareconicittadi-
ni, con gli indecisi. Magari anche
litigando in un bar: che forse con-
ta più di una serata a Porta a Porta.
Vogliamoscatenare lenostre trup-
pe, come l’Armageddon, la batta-
glia del bene contro il male».
Alcuni giornali scrivono che
il tandem Berlusconi-Fini sta
funzionando meglio di quello
tra Veltroni e Di Pietro. E poi
c’è la Bonino, che lamenta
uno scarso coinvolgimento.
«Il feeling tra Berlusconi e Fini è
piuttosto coatto. Penso al caso
Ciarrapico: Fini ha preso dei bei
ceffoni. E anche su Alitalia non
hanno detto le stesse cose. Quan-
to a Di Pietro, il suo è un contribu-
to importante, ma non ha un ruo-
loparagonabile aquellodi Fini co-
me peso elettorale. La Bonino va
utilizzata al meglio, ma lei stessa
può mettersi in gioco senza aspet-
tare che qualcuno le organizzi un
convegno. Può muoversi anche
dasola,nonèunanoviziadellapo-
litica».
Di Pietro dice che non vuole
entrare nel Pd, ma solo fare
un gruppo unico in
Parlamento. Sarà un
problema?
«Nondirei,quello checontaper la
genteècheci siaununicogruppo,
che finisca la babele degli ultimi
15 anni. Il resto passa in secondo
piano».
Costi della politica. Quanto
puntate su questo tema per
il rush finale?
«Nel tour di Veltroni è uno dei te-
mi su cui l’applauso scatta più for-
te.Nonvogliamo lisciare ilpeloal-
l’antipolitica, ma dare più forza e
dignità alla politica. Fini avrebbe
dovuto risponderci nel merito, in-
vece di fare quel volgare attacco
personale a Veltroni. Vogliamo
che la politica sia sempre più di-
pendente dal contributo sponta-
neodei cittadini: come alle prima-
rie, più gente partecipa più finan-
ziamenti avrai».

◆ Contrordine, compagni: altro che campagna elettorale
moscia o vuota. Nella Pasqua di Resurrezione ultramondana
sembra riprendere fiato ogni tipo di polemica politica, grazie al
volo dei corvi intorno alla compagnia di bandiera. Quello che
picchia più duro è Di Pietro: «Berlusconi fa insider trading»
dice, riferendosi agli annunci che fanno volare non gli aerei ma
- per ora - le azioni. Ebbé? Anche fosse di che meravigliarsi?
Quello è un genio, del male, ma un genio. Gli manca solo
l'abigeato (ma vista la qualità dei nomi in lista forse non c'è da
aspettare molto…) e poi nel maneggio Italia ha fatto tutto.
Interessante Bonanni, Cisl: «È un ricatto quello del Governo,
con l'ipotesi commissariamento-Bersani». Perché lui dov'era
negli ultimi anni, sia con Berlusconi che con Prodi, alle
Maldive? Contrario ai ricatti per formazione culturale Angeletti,
Uil, che infatti dice: «Spinetta (Air France) apra il dialogo ai
sindacati, se va male è colpa sua»… Altro frequentatore delle
Maldive. Chi ha capito pienamente il senso delle parole di
Maroni, suo collega di contenitore Pdl, che ricorda come «la
Ue abbia già detto no ai soldi pubblici», è Alemanno. Il
corrusco propone infatti con l'ippogrifo Silvio «un prestito
ponte del nuovo Governo». Devo continuare? Oliviero Beha

■ di Maristella Iervasi / Roma

Dalla compagnia di bandiera
alle banderuole di compagnia

PANNA IN FACCIA Stava

cercando di spiegare per-

ché si è ricandidato alla Ca-

mera e proprio in Veneto 2

(Venezia, Treviso e Bellu-

no), quando all’improvviso

unagrossacoppadipannamonta-
ta gli ha «tappato» la bocca. Al-
l’onorevole disobbediente France-
sco Caruso quel «dolce omaggio»,
rovesciatogli in piena faccia da un
giovane con un cappuccio nero,
gli ha strozzato le parole in gola.
Traccedipanna sonofinite addos-
soancheallostoricoNicolaTranfa-

glia, che gli sedeva accanto insie-
me a Gino Sperandio. È accaduto
venerdì scorso a Venezia. L’accop-
piata, il disobbediente e lo storico
(candidato al Senato), erano sedu-
ti ai tavoli della trattoria «Al nono
risorto» a due passi dal Rialto, do-
ve era in corso una conferenza
stampa per presentare i candidati
e i temi della campagna elettorale
della Sinistra-Arcobaleno.
Il Veneto è territorio del no-global
Luca Casarini. I rapporti tra il lea-
der dei disobbedienti del Nord-Est
e l’onorevole disobbediente per il
Sud Francesco Caruso, sono da
tempo ai ferri corti. Nelle ultime
settimane un forte dissenso alla
candidatura “paracadutata” è sta-

to espresso anche dai Verdi vene-
ziani.
«Eravamo in conferenza stampa -
raccontaNicolaTranfaglia, storico
e docente universitario, al telefo-
no-. Eravamoseduti inuna tratto-
ria del centro. Aveva parlato pri-
ma Sperandio, capolista alla Ca-
mera in Veneto 2, poi io ed infine
stavacominciandoarispondereal-
le domande dei giornalisti France-
sco Caruso. Quando è entrato di
corsa un giovane con un cappuc-
cio nero che ha rovesciato addos-
so a Sperandio e Caruso un chilo
di panna. A me è arrivato solo
qualche schizzo. Quel giovane è
stato fermato da un cronista e da
altre persone, poi però è riuscito a
scappare». Fin qui il racconto di
Tranfaglia, che aggiunge: «È stato

un atto dimostrativo contro Caru-
so. Mi hanno spiegato che c’è una
divisionetra l’exgruppodeidisob-
bedienti... Comunque Caruso è
stato bravo, vista la provocazione
non ha incitato alla violenza. Ha
subito sdrammatizzato, dicendo
che era l’omaggio di degustazione
dei prodotti tipici del luogo. Poi
per spiegare l’accaduto ha detto
chenonvad’accordoconquellidi
Casarini perché una parte di loro
collabora con la giunta di Caccia-
ri, quindi con il Pd».
Diversa la versione: «Quel ragazzo
chehalanciato lapannacheèfini-
ta contro il muro, non sembrava
di sinistra. Quando ho ricevuto
quell’omaggio stavo parlando di
Margheraedei rigurgitineonazisti
in Veneto».

Gelato «tappa» la bocca a Caruso
In Veneto per la campagna elettorale. Un po’ di panna anche per Tranfaglia

«Tutta la nostra strategia è mirata a rispondere
a domande di parti del Paese che

tradizionalmente non hanno scelto il centrosinistra»

«Un milione e mezzo di volontari per vincere»
Realacci: il 30 marzo chiameremo ai gazebo chi ci sostiene per portare verso il Pd gli indecisi

Il responsabile dell’informazione del Pd, Ermete Realacci Foto di Marco Merlini/LaPresse

■ Il 30 marzo, quando verran-
no riaperti i 12.000 gazebo delle
primarie per la campagna eletto-
rale,ai3milioniemezzodieletto-
ri «convocati» dalla lettera del se-
gretario Walter Veltroni verrà
consegnato un «kit» per convin-
cere gli indecisi a votare. Il kit
consiste sostanzialmente in un
vademecumche indica 12azioni
concrete per convicere almeno
tre indecisi a votare «democrati-
co».
SubitodopoPasqua, infatti,ai cit-
tadini che allora votarono per le
primarie arriverà una lettera di
convocazione di Veltroni; alcu-
ne,per laverità, sonogiàarrivate.
L'obiettivo è di coinvolgere se
non tutti quelli che il 14 ottobre
si mossero da casa, almeno 1,5-2
milionidi persone.Sarà unosfor-
zoorganizzativo imponente:ver-
ranno mobilitati 100.000 volon-
tari per riaprire i seggi negli stessi
luoghi fisici dove furono allestiti
ad ottobre.
A ciascuno dei simpatizzanti che
risponderà alla chiamata di Vel-
troni sarà affidato un va-
demecumincuivengonoindica-
te 12 azioni concrete per «convi-
cere almeno tre indecisi a votare
per il Pd».
In effetti, le 12 azioni sono un
mix di nuove tecnologie e meto-
di tradizionali. La prima azione
suggerita, è appunto quella di
mandare degli sms personalizza-
ti ad almeno tre persone indeci-

se.Nonsi suggerisconotestioslo-
gan:dev’essereunacomunicazio-
ne davvero personale.
Passando al Web si chiede di in-
viaree-mail,per l'appelloall'inde-
ciso. Dal sito del Pd si potranno
poi scaricare dei materiali infor-
mativi e grafici da usare nelle
mail.
I ragazzipiù creativi sono invitati
ad avvalersi di You Tube, realiz-
zando dei video spiritosi e auda-
ci. Al momento su You Tube so-
nostati già caricati alcune clip: in
uno si vede il pezzo del film
«300» in cui Leonida arringa i
suoiacombattere «per la libertà e
un futuro migliore»; in un altro è
AlPacino in«Ognimaledettado-
menica»checarica i suoigiocato-
ri di foot-ball americanoa guada-
gnare centimetro su centimetro
perarrivareallavittoria finale.Al-
tri ne arriveranno.
Ma il kit del militante democrati-
co si rivolge anche alle signore:
sono chiamate a organizzare pri-
madelle elezioni un tè in casa in-
vitando poche amiche indecise.
Al vademecum saranno allegati
materiali che spiegano che il Pd
correràdasoloequindi realizzerà
ciò che promette, e materiali con
ilprogrammaperdiversefasceso-
ciali (i punti che riguardano le fa-
miglie, i giovani, la sicurezza,
ecc) e spetterà alla padrona di ca-
sa dare il foglietto giusto a ciascu-
na delle amiche. Gli uomini che
sivorrannoimpegnare,potrebbe-
ro organizzare un aperitivo con
gliamici, senonaddiritturacene.
Non eventi di massa: si punta al
convincimento personale.
Non mancano materiali da tene-
re in borsetta e da dare a mano a
qualcheamico o amica incontra-
taper strade.Ec'èpersinoqualco-
sa per gli spiriti più sportivi: una
bandiera del Pd da montare sulla
bicicletta.

«Vogliamo scatenare le nostre truppe
come l’Armageddon

la battaglia del bene contro il male...»

IN ITALIA

Nessuno l’ha visto. Ma sullo spot
del «Gesù socialista» è già polemica

La missione possibile
convincere gli indecisi
Nel kit dei volontari, dodici idee
per contribuire alla campagna

Boselli: al primo punto del mio
programma c’è la scuola pubblica

VERSO IL VOTO

«Quello che conta
per la gente
è che ci sia un
unico gruppo e
finisca la babele»

I democratici
chiameranno
il popolo delle primarie
in tutta Italia
il 30 marzo

IL REGISTA del kolossal su Gesù, Franco
Zeffirelli, dice: «I socialisti si vergognino».
MaBoselli va avanti: «I valoridel cristiane-
simo non sono esclusiva di nessuno, nè
della Chiesa cattolica né tantomeno di
qualchepartitoodiqualcheesponentepo-
litico». È bastato l’annuncio di uno spot
elettorale - nessuno l’ha visto perché verrà
messo in onda dopo Pasqua - per far scop-
piare la polemica. In quei trenta secondi
sotto i primi piani tratti da film famosi su
Gesù,unavocerecita: « lui ilprimosociali-
stadella storia, simbolo della speranza del-
l’umanità». E poi: «Chiudi il circolo, vota
socialista».,
Ed è subito diluvio. Per il candidato Bacci-
ni è sacrilego, segno di neopaganesimo.
PerAnèGasparriastracciarsi levesti:«laici-
smo in salsa pubblicitaria e elettorale». La

forzista Gelmini si sente offesa.
A difendere i socialisti e la loro campagna
elettorale - resta la Sinistra arcobaleno. Bo-
selli spiega: così «vogliamo rivendicare
quella che è sempre stata la missione dei
socialisti da quando sono nati, difendere e
aiutare i più deboli, chiedere giustizia per
loro. Se essere credenti significa questo, al-
lora tutti i socialisti lo sono. Io chiedo solo
atutti, innomedella tolleranza,divederlo
prima di giudicarlo». E Alberto Nigra, re-
sponsabilecomunicazionedelPs:«la tradi-
zione popolare ha sempre visto nella figu-
ra di Gesù Cristo il primo socialista, il pri-
mo uomo che si è battuto per la giustizia e
per l’uguaglianza di altri uomini. Non è
uncasochelasuafigurae il suopensierosi-
ano rispettati in tutto il mondo da tutte le
religioni, da credenti e non credenti».

ROMA Scuola, diritti e laicità, lavoro fles-
sibile. Sono questi i tre punti qualificanti
del programma del Partito Socialista, illu-
strati da Enrico Boselli, candidato pre-
mierdelPs all’Adnkronos. «Ilprimo pun-
to riguarda la scuola pubblica - ha spiega-
to Boselli - consideriamo assolutamente
indispensabile investire sulla scuola, che
significa anche investire sulla ricerca, sul-
la università. L’Italia è molto lontana dal-
l’obiettivoche l’Europasiè fissataaLisbo-
na, che è il 3% del Pil. Noi superiamo di
poco 1 punto». «Parlo di scuola pubblica
- ha precisato il leader dello Sdi - non per-
ché io abbia in odio la scuola privata, che
deve avere tutta la libertà di potersi espri-
mere,maloStato i soldideicittadinideve
destinarli alla scuola pubblica: chi va alla
scuola privata deve pagarsi la propria

scuola».«Ilsecondopuntoriguardaidirit-
ti e la laicità - ha proseguito - spero in un
Paesepiùlibero, incui idirittiper icittadi-
ni siano più di quanti non sono oggi».
Perchéquestoaccada,haspiegatoBoselli,
«occorre che sia chiara la distinzione tra
la religione o le religioni e lo Stato». «Le
leggicivilidevonoservireperdarediritti e
nonper tutelare principi religiosi - ha sot-
tolineato il candidato premier - ciascuno
tutela e segue la propria fede, i propri pre-
cetti, ma non c’è bisogno di imporla agli
altri, che magari non ce l’hanno o che ne
hanno una diversa, attraverso la legge».
«Infine la flex security - ha precisato - Si
può evitare che la flessibilità diventi pre-
cariato semplicemente realizzando un si-
stema di protezione sociale, che valga an-
che per chi svolge un lavoro flessibile».

7
domenica 23 marzo 2008



■ di Paolo Ojetti / Roma

Le elezioni a SkyTg24
ripartono dagli under 35
Carelli: inchieste dall’Italia profonda per raccontare il voto

INUMERI sono quelli che sono e come ha ie-

ri documentato questo giornale, l’intera arma-

ta tv - ad eccezione del Tg3 - marcia al segui-

to del comandante Berlusconi. I numeri ser-

vono agli osservatori

delegati al controllo

dell’equità (o dell’ini-

quità) temporale del-

l’informazione e al garante Corra-
do Calabrò per le susseguenti san-
zioni. Ma valgono davvero a deter-
minarne la qualità, la forza di per-
suasione, la falsità e le mille sfuma-
ture che l’accompagnano? Dicia-
mo,per paradosso, cheuna dique-
ste sere Emilio Fede dedichi 29 mi-
nuti a Veltroni, presentandolo co-
me un bravo ragazzo sì, ma vec-
chio politicante, che rinnega il go-
verno del malvagio Prodi il quale è
anche presidente del Pd; che inter-
viene sul caso Alitalia, infischian-
dosene dell’amor patrio svenduto
agli odiati francesi e dei posti di la-
voro che invece i combattivi ed
eroici (pensa un po’ dove siamo ar-
rivati) sindacati difendono. E met-
tiamoche ilminuto d’avanzo Fede
lo dia a Berlusconi per dire: che il
Cavaliere, sacrificando se stesso e
la famiglia per comprare Alitalia
(magariconundoverosocontribu-
to di Stato) difende l’onore italia-
no;che il «leaderdelPdl»hagover-
nato 5 anni e che tutte le sue gran-
dioperesonostatebloccatedall’in-
capace governo Prodi; che Roma è
degradata come non mai (e chi era
il sindaco? Ma guarda, uno che si
chiamaVeltroni); checoluichego-
vernerà (ecco la mimica: occhi al
cielo, testa che si scuote come a di-
re:poveroSilvio,qualepesanteere-
dità gli tocca) dovrà rimboccarsi le
maniche, ma ce la farà senza «met-
tere lemaninelletaschedegli italia-
ni»,comehannofatto finora.... Eb-
bene, in una sola serata Fede avrà
riequilibrato i numeri e ripulito i

dati Agcom.
Se il Tg4 è un caso limite, a mezzo
fraunaconduzioneassolutamente
partigiana e un cabaret informati-
vo, per tutti gli altri tg (ad eccezio-
ne, come accadde durante il quin-
quennio di dominio berlusconia-
no, del Tg3), partendo dai numeri
impietosi ildiscorsoèpiùcomples-
so. Tanto che bisognerebbe analiz-
zarne persino le sfumature. Ma è
sufficiente dire come questi tg stia-
no sfruttando la sfavorevole con-
giuntura (aumenti dei prezzi, gla-
ciazione di stipendi e salari, tensio-
ni inflattive)perdemonizzare ilgo-
verno uscente e attivare l’attesa
messianica del Salvatore. Studio

Aperto fa di peggio. Alimenta la ne-
vrosicollettiva, mostrandounpae-
se insanguinato e sanguinario, ter-
rorizzatoe inquinatodall’immigra-
zione, con una gioventù tutta di-
scoteca e piercing, per poi miscela-
re il risultato conunindecentepre-
sentazione di fascinosi modelli di
vita: veline, letterine, attricette in-
cintine di calciatori.
Che l’Italia sia un paese intristito,
preoccupato e pieno di magagne
strutturali,nonc’èdubbio.Mal’in-
formazione tv non analizza, non
propone, non spiega: butta croni-
sti spesso debuttanti nelle piazze e
nei mercati a «raccogliere» gli
«umori della gente». E raccolgono
la vecchia battuta qualunquista:
piove, governo ladro. Abbiamo vi-
sto signore impellicciate con Vuit-
tonatracolladichiarare: «Cosìnon
si può andare avanti». Da un mese
non è mai capitato ai microfoni
uno che abbia detto: «Berlusconi?
Abbiamo già dato». O: «Non sono
rose e fiori, ma ce la faremo».
Il Tg5 di Clemente Mimun sembra
più equilibrato dell’omologo Tg1

di Gianni Riotta. Il Tg1 appare più
pavidochebilanciatoedèprobabi-
le che subisca in modo più eviden-
te le molteplici pressioni politiche.
Diciamolatutta: la storiadellareda-
zione del Tg1 affonda le sue radici
nella lottizzazione, e quelle radici
sono ancora solidissime. In sostan-
za, non si capisce perché al seguito
di Veltroni debba andare un fidato
veltroniano, così come dietro Ber-
lusconi sia sempre sguinzagliato
un forzista doc. Mimun ha meno
problemi: il suo editore è quello e
quando lascia spazio alla concor-
renza sembra un miracolo di infor-
mazione libera.
Comesempre, ilproblema«èunal-
tro». Se Berlusconi non fosse in po-
liticaose ilBerlusconipoliticocon-
trollasse una sola tv (e già sarebbe
curioso), non staremmo qui a scri-
verne.SelaRaifossestataseriamen-
teriformataetoltadallezampedel-
la lottizzazione politica, non sta-
remmo, perplessi, a lamentarci.
Maunincuboloabbiamo:cheBer-
lusconi vinca e delle tv, tutte, ne
faccia un boccone solo.

■ di Maria Vittoria Giannotti / Firenze

UNA COMMISSIONE par-

lamentare sulle stragi di ma-

fia che, nel 1993, insangui-

narono l’Italia, da Roma a

Milano, devastando la Galle-

ria degli Uffizi e l’Accade-

mia dei Georgofili, a Firenze. Per
l’exprocuratoreantimafiaPierlui-
gi Vigna potrebbe essere questo
lostrumento idealeper tentaredi
dare una risposta a tutte quelle
domande che, sulla strategia ter-
roristicadiCosaNostra inaugura-
ta con gli omicidi dei giudici Fal-
cone e Borsellino e proseguita
con attentati e sabotaggi. Per la
giustizia i responsabili di quelle
autocarichedi tritolo,cheuccise-
ro dieci persone e ne ferirono più
di cento, sono 15, tutti condan-
natiall’ergastolo.Etuttiesponen-

ti del clan dei Corleonesi. Tra lo-
ro, anche Totò Riina e Bernardo
Provenzano. Ma sull’esistenza di
mandantiesterni aCosaNostra, i
cosiddetti «mandanti a volto co-
perto»comeVignaebbeadefinir-
li,non è mai stata fatta chiarezza.
Nonostante quattro inchieste
aperte. Eppure di un «dinami-
smo politico» affiancato a quello
militare della mafia parlò anche
il giudice Gabriele Chelazzi,
scomparso nel 2003, che la notte
di quel maggio si trovò con Vi-
gna tra la macerie dei Georgofili.
Per l’ultimo filone d’inchiesta,
quello mirato ad appurare even-
tuali rapporti traambientimasso-
nici e la mafia catanese, la richie-
sta di archiviazione, da parte del-
laProcura fiorentina,è arrivata lo
scorso dicembre. Intanto i paren-
ti delle vittime della strage di via
dei Georgofili hanno minacciato
uno sciopero della fame contro i

mancati risarcimenti di 12 milio-
ni di euro previsti dalle sentenze
civili di condanna.
Procuratore, la Procura
fiorentina ha chiesto
l’archiviazione.
«La giustizia ha delle scadenze e
dei tempi definiti chenon posso-
no non essere rispettati. In que-
sto caso, la richiesta di archivia-
zioneèstata unasceltaobbligata,
in mancanza di nuovi input. Ma
la legge prevede anche che in
qualunque momento dovessero
emergerenuovielementi, le inda-
gini vengano riaperte.
Cosa serve per riarire le
indagini?
«Le dichiarazioni attendibili di
qualcuno che sa. Ma su questo
punto le speranze sono un po’
inaridite».
Forse passando il tempo,
venendo meno certi
interessi…
«Questaèunapossibilità,mabiso-
gna che si verifichi. Per i processi

civoglionoprove,enonsospetti».
I colpevoli, sono stati
individuati, e sono tutti interni
a Cosa Nostra.
«È uno dei pochi casi, in Italia, in
cui, per una strage, siamo arrivati
aunpuntofermo,aunacondan-
na definitiva».
Oltre al delitto di strage, gli
inquirenti contestarono anche
l’aggravante di eversione.
«Perchél’ipotesi investigativa,va-
gliatanel corsodi questi quindici
anni, era cheCosaNostra volesse
costringere lo Stato a eliminare
leggi non gradite. E questo è pro-

prio il concetto di terrorismo, ac-
colto dalla nostra legislazione a
partire dal 2005: una condotta
che provoca un grave danno allo
Stato con la finalità di costringe-
re un’autorità a fare o non fare
qualcosa».
Ma cosa temeva la mafia?
«Tanto per cominciare, in segui-
to alla strage di via D’Amelio, nel
luglio del ’92, fu introdotto l’arti-
colo41 bis, che rendevapossibile
l’applicazione del regime specia-
le, il cosiddetto carcere duro, ai
detenuti per reati di criminalità
organizzata. E poi, proprio nei
primi anni Novanta, si infittiro-
no i sequestri e le confische dei
beni di proprietà delle cosche, re-
si possibili grazie alla legge intro-
dotta nel settembre del 1982,
un’altra legge che, alla mafia,
non era mai andata giù perché
ne minava la potenza economi-
ca.Stessodiscorsoper la leggesul-
la protezione dei collaboratori di
giustizia del gennaio del ’91. A

metà degli anni Ottanta pentiti
delcalibrodiTommasoBuscetta,
Antonino Calderone, Totuccio
Contorno avevano cominciato a
parlare».
E la mafia, quindi, dichiarò
guerra allo Stato. Ma perché
colpire le città d’arte?
«Questo è statoun argomento su
cui gli investigatori hanno riflet-
tuto a lungo. Colpendo una per-
sona, che fosse un investigatore
o un magistrato, c’era sempre la
possibilità che questi venisse so-
stituito e qualcun altro portasse
avanti il lavoro intrapreso. Col-
pendo, invece,dei simboliartisti-
ci irripetibili, si otteneva lo scopo
diprovocareundannoirrimedia-
bile al turismo. Tantevvero che,
secondo quanto emerse dalle in-
dagini, uno dei progetti, poi non
attuati, era quello di spargere si-
ringhe infette sulle spiagge del-
l’Adriatico. L’obiettivo, insom-
ma, era quello di portare un dan-
no economico concreto, costrin-

gendo lo Stato a fare dietro-
front».
Però lo Stato rispose con
fermezza. Non ci fu alcuna
trattativa.
«Come è giusto che sia».
Per scoprire i concorrenti
esterni di quelle stragi sono
state aperte quattro
inchieste, tutte archiviate.
Oggi che cosa è possibile fare
per non lasciare che tutto il
lavoro svolto finora vada
perduto?
«La giustizia penale non arriva
dappertutto. Tre anni fa, nel cor-
so di un convegno, proposi l’isti-
tuzionediunacommissionepar-
lamentare d’inchiesta per esplo-
rarequest’aspettorimasto,perco-
sì dire, scoperto».
In questo caso non ci sono
scadenze. Crede che questa
sia una strada ancora
percorribile?
«Sì, quanto meno per dare tran-
quillità alle coscienze».

«Una commissione parlamentare per la verità sulle stragi di mafia»
La proposta di Pierluigi Vigna per fare chiarezza anche sui «mandanti occulti» delle bombe ai Georgofili, a Roma e Milano

«Nessuna legge vieta di ospitare due lea-
der. Berlusconi si è detto pronto al faccia a
faccia smentendo qualche portavoce trop-
po zelante. Veltroni lo aveva già detto tem-
po fa. Bene. Come dice lo slogan della cam-
pagna elettorale del Pd: si può fare. Anzi, si
farà». Il ministro delle Comunicazioni Pao-
loGentiloni,dal suoblog, rilancia lapossibi-
lità di un faccia a faccio televisivo tra i due
candidati premier. Perché «nessuna legge
vieta di ospitare due leader politici a Porta a
PortaoaMatrix,purchési rispetti laparcon-
dicio nell’intero ciclo di trasmissioni».
Giovanni Floris, conduttore di Ballarò, ha
inviatounamaildi invitoaBerlusconieVel-
troni perdomenica 6 aprile, l’ultima punta-
taprimadellepolitiche.«Naturalmente-di-
ce - potremmoscrivere insieme le regoledel
dibattito. Credo possa essere un’ottima oc-
casione per discutere e far conoscere le opo-
nioni sul futuro del Paese di candidati così
importanti».

«Da quando ècominciata lacampagnaelet-
torale abbiamo avuto in tutto venti secondi
dal Tg1 e dodici dal Tg3. Un pò meglio con
Tg2 e Tg5, inesistenti su Tg4, Studio Aperto e
tg7». Lo affermano Flavia D’Angeli e Franco
Turigliatto, esponenti di Sinistra Critica.
«Non parliamo poi dei programmi di appro-
fondimento - aggiungono - a parte Porta a
Portae,Matrix, niente su Ballarò,Anno zero,
PrimoPiano. Igiornali, anchedisinistra, fan-
no finta di ignorarci nonostante una campa-
gna elettorale vivace: visite ai Cpt, ai cancelli
diMirafioriePiaggio,allabasediVicenza, in-
sommanei luoghi frequentatinellanostraat-
tività di movimento».
«Non pretendiamo - concludono - una co-
pertura alla Veltroni o Berlusconi e nemme-
nocomeCasinieBertinotti.Manonvorrem-
moconteggiare in60 secondi lanostraappa-
rizione complessiva nei vari Tg. Con questa
gestione dell’informazione il trucco diventa
inganno»..

■ C’è modo e modo di affrontare
le elezioni in tv. Dei dibattiti non si
può fare a meno, a quantopare, ma
una strada può esser quella di fare
delle inchieste, e di far emergere
quello che gli altri tendono, colpe-
volmente,adimenticare. Icandida-
ti under 35, per esempio. I temi cal-
di,quelli che incidono sulla vita dei
cittadini, come la disoccupazione o
laTav,comelemorti bianchee ico-
stidellapolitica.Unasfida tutt’altro
che facile, sulla carta, quella lancia-
ta da SkyTg24. Ma il direttore, Emi-
lio Carelli, pare convinto: «La no-
stra idea è di contribuire a far sì che
il cittadino possa farsi un’idea sua
di questa competizione elettorale, e
non a caso il nostro slogan per que-
st’anno è“Decidi tu”». Così,oltre al
Tg Elezioni, che ogni giorno raccon-
tai fatti salientidellagiornatapoliti-
ca, e oltre faccia-a-faccia e alle inter-
viste, a Sky hanno cercato di inven-
tarsi qualche format nuovo di zec-
ca: «Intanto puntiamo moltissimo
sulle inchieste: quindici in tutto, da
martedì al 13 aprile, sui grandi te-
mi, dalle grandi opere alla Casta,

dalla disoccupazione alla viabilità,
tanto per dire». Ma non finisce qui.
Con Viaggio in Italia, due giornalisti
sul loro pulmini satellitare gireran-
no il Paese raccontando i punti cal-
di:dallaThyssenalloStrettodiMes-
sina passando per la Tav, dando la
parola ai protagonisti e a cittadini.
L’altro grande fronte sarà quello,
percosì dire, tecnologico.Nel senso
cheperesempioallaMaratonafina-
le (22oreapartiredalle24.55del14
aprile fino alle 12 del giorno dopo),
grazie alla tecnologia «touch scre-
en», gli spettatori consultare libera-
mente i vari exit poll, i dati parziali
delViminaleeleproiezioni.Per il re-
sto,oltreagliapprofondimenti con-

sueti come Controcorrente, SkyTg24
EconomiaeSkyTg24Pomeriggio, ilpa-
linsesto «elettorale» colpisce per
l’apertura ai candidati sotto i 35 an-
ni: «Noi sentiamo molto il tema del
ricambio generazionale della classe
politica», dice Carelli. «Intanto per-
ché gli under 35 di solito vengono
tagliati fuori, poi perché altrimenti
sotto elezioni gli spettatori si trova-
no davanti solo i soliti tromboni».
Una novità che farà arrabiare qual-
cuno anche il format Le promesse
non mantenute: i giornalistidi Carel-
li manderanno in onda i filmati
con le promesse dei vari politici, e
poi verificheranno se nel tempo so-
no state mantenute oppure no. Ca-
relli mette le mani avanti: «Certa-
mente è il punto più delicato. Noi
cercheremo di stare attenti che di
volta in volta non sembri un attac-
co a quello o a quell’altro politico.
Ma il nostro approccio sarà unica-
mente giornalistico: saranno i fatti
a parlare. Certo, chi quelle promes-
se ha fatto, la faccia ce l’ha già mes-
sa...».
 r.bru.

Se il Tg4 fa spesso cabaret informativo
Studio aperto descrive un paese terrorizzato

e lo miscela con il rosa di veline e attricette

Il giornalista Emilio Fede nella redazione del Tg4 Foto Ansa

Il Tg1appare più pavido del Tg5, colpa
della lottizzazione. Fa eccezione il Tg3, come

fu durante il quinquennio berlusconiano

IN ITALIA

Tra i nuovi format
“Le promesse non
mantenute”: quello
che i politici dicevano
e quello che è stato...

CONFRONTO TV
Gentiloni: «La legge non vieta
il faccia a faccia Walter-Silvio»

Par condicio, i numeri
non sono tutto. Eppure...
Di proprietà del competitor o lottizzate. Resta il rischio

che Berlusconi, se vince, di tutte le tv faccia un boccone

SINISTRA CRITICA
«Noi, apparsi nei Tg per
meno di sessanta secondi»

VERSO IL VOTO

«I colpevoli sono stati
condannati. Ma
le indagini possono
essere riaperte
se c’è un fatto nuovo»
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«VOGLIO QUESTO FIGLIO» È una terribile

storia di degrado e abbandono quella di cui è

protagonista una quindicenne di Pordenone

che ha deciso di ribellarsi all’aborto e si è ri-

volta ad un avvocato

per difendere la pro-

pria maternità dalle

pressioni dei genitori

e il legame affettivo con un giova-
ne operaio di origine albanese.
Unastoriache ieriè stataracconta-
ta dal quotidiano Il Gazzettino se-
condo il quale la ragazza lo scorso
annohagiàpartoritounaltrobim-
bo,poidato inadozione.Madopo
il clamore mediatico la famiglia
cambia idea: «Ok, tieni il bambi-
no,Tiaiuteremo», fasapere l’avvo-
cato Laura Ferretti.
«Voglio questo figlio, voglio alle-
varlo e crescerlo con tutto l’amore
che sono capace». A parlare non è
una donna matura, ma una stu-
dentessa pordenonese, 15 anni
compiuti soltanto da qualche me-
se, che si è rivolta al legale Ferretti
perottenere l’assistenzanecessaria
apermetterlediproseguire lagravi-
danzaedarecosìalla luceilbambi-
no frutto di un amore tanto gran-
dequantocontrastato. L’avvocato
Ferretti,conosciuto ildrammadel-
laragazzina,hasceltodi incontrar-
si con il giudice tutelare per trova-
re ilpercorsoeevitaresofferenzaal-
la quindicenne. Una triste storia
che ha per sfondo una situazione
ambientale già angosciante. «Nel
2006 - ha raccontato la studentes-
sa - ho conosciuto un ragazzo di
19 anni. Ci siamo innamorati alla
follia. Il nostro amore è stato però
subito contrastato dalla mia fami-
glia. Le scuse? Lui non era l’uomo
giusto per me, mentre io ero trop-
po giovane per mettere su fami-
glia.L’ultimoproblema?Ilmiouo-
moèitaliano,maèarrivatodall’Al-
bania». Tutti motivi che hanno
spinto la famiglia della ragazzina,
bene inserita nella società porde-
nonese, a contrastare il rapporto
tra la figlia e l’operaio.
Un amore da cui lo scorso anno è
già nato un bambino. La studen-
tessa infatti, quando aveva appe-
na compiuto i 14 anni, si è accorta
di essere incinta. «La prima idea -
haspiegato - è stata quelladi farmi
abortire, ma io credo in Dio e nei
principidellaChiesa. Imieigenito-

ri mi hanno insegnato che un fi-
glio non si può “uccidere”. Ho co-
sì portato a compimento la gravi-
danza,ma non sono mai riuscita a
vedere mio figlio. Appena nato,
senza lasciarmelo abbracciare - ha
raccontato - me l’hanno portato
via. È stato dato in adozione».
Qualchesettimanafalanuovasco-
perta.«Lafelicità -haspiegatolara-
gazzina - è tornata nel mio cuore.
Ero di nuovo in attesa di un figlio.
Loabbiamocercatopermetaboliz-

zare la perdita del primo figlio da-
to in adozione». La ragazzina ne
ha così parlato con i genitori che,
senza esitazione, le hanno indica-
to la strada: aborto. Dopo essersi
consigliata con il fidanzato, che
era ed è pronto a sposare l’amata e
a coronare il sogno d’amore che li
lega da 2 anni nonostante le diffi-
coltà legali, la quindicenne ha
cambiatostrategiapercapire sepo-
tevaportarea termine la gravidan-
za e tenere in braccio il figlio. Si è
fattacosìconsigliaredaunavvoca-
to e, qualche giorno fa, si è rivolta
al giudice tutelare, che sta adesso
studiando il suo caso. Ma in serata
il legale Ferretti fa sapere che la fa-
migliaètornatasui suoipassi. «Do-
pol’esposizionemediaticadellavi-
cenda, i genitori si sono resi conto
dell’eccessiva severità del tratta-
mento che hanno riservato alla fi-
glia e si sono detti disponibili a te-
nere nella loro abitazione sia il
bimboche nascerà che la madre».
Sul caso il ministro per le Pari Op-
portunitàaveva detto: «Miauguro
che la vicenda di questa ragazza,
giàcosìprovatadallavita,vengaaf-
frontata, data la giovane età, con
tutta la delicatezza del caso. E mi
auguro che prevalga la volontà di
aiutarla e anche di sostenerla nel
suo desiderio di essere madre».

■ / Roma ■ / Roma

Bufalitalia

■ / Roma

Curiosi guardano il mare in tempesta sul lungomare di Livorno Foto di Franco Silvi/Ansa

PIOGGIA E FREDDO su

tutta Italia in questo fine set-

timana pasquale. E il mal-

tempo, in Liguria, ha ucciso

un uomo di settanta anni, Ti-

no Barbera gestore di una

nota discoteca a Sestri Levante,
che è stato travolto da un’onda
anomala mentre era nel suo loca-
le. Barbera infatti, temendo che la

mareggiata potesse danneggiare
le strutture del locale, nella notte
fra venerdì e sabato, si è precipita-
toalladiscotecaSchoonere lì èsta-
to sorpreso dall’onda anomala
cheha infranto levetrateedivelto
alcuni pali. E proprio uno di que-
sti, secondo le prime ricostruzio-
ni, avrebbe colpito al capo Barbe-
ra il cui cadavere, alcune ore do-
po, è stato scoperto dal nipote.
Ma il maltempo ha investito tutta
l’Italia creando numerosi proble-
mi soprattutto al Sud dove enor-
mi difficoltà le hanno registrate i
collegamenti tra Napoli e le isole

di Capri, Ischia e Procida. Il forte
vento e il mare molto mosso - for-
za 6 - hanno fatto saltare alcune
corsedegli aliscafidiretti alle isole.
Disagi soprattutto per i turisti che
avevanodecisodi trascorrere laPa-
squaaIschiaoaCapri.Lasituazio-
ne si è parzialmente normalizzata
soltanto nel tardo pomeriggio di
ieri.
Disagi anche nel porto di Livorno
per le forti raffiche di libeccio che
hanno raggiunto anche i 130 chi-
lometri orari: sono riusciti ad at-
traccaresoltantodopo24ore ipas-
seggeri del traghetto “Coraggio”

delle Grandi Navi Veloci partito
da Palermo, che avrebbe dovuto
entrare nel porto di Livorno nella
serata di venerdì. Rallentamenti
anche per i collegamenti con Sar-
degnaeCorsica.Ventoforteema-
remolto mossohanno invece im-
pedito di salpare anche ai traghet-
ti che fannola spola traPortoSan-
to Stefano e l’Isola del Giglio.
Dopo i nubifragi dei giorni scorsi,
invece,sembramigliorata lasitua-
zione al nord dove molti villeg-
gianti hanno scelto di trascorrere
il finesettimanapasqualesullene-
vi delle Alpi. Brutta disavventura
per una ventina di sciatori al Se-
strieredove una cabina della funi-
via monofune inaugurata per le
Olimpiadi invernali del 2006 è fi-
nito contro le strutture della sta-
zione di fermata di Sestriere. Di-
ciotto i viaggiatori rimasti feriti,
nessuno di loro in maniera grave:
qualche fratture e molte escoria-
zioni ma nessuno è in pericolo di
vita. Sul posto sono intervenuti i
sanitari del 118 che hanno tra-
sportatoa valle moltedegli sciato-
ri rimasti coinvolti nell’incidente,
sulle cui cause indaga adesso la
magistratura. Secondo leprime ri-
costruzioni tutto sarebbe avvenu-
toattornoalle10:30quandolaca-
bina(unaventinalepersoneabor-
do) entrando nella stazione di fer-
mata non ha rallentato per poi
“scarrucolare” e finire contro le
strutturedopoessere uscitadaica-
vi.Una dinamica che, secondo gli
esperti, farebbepensareadunpro-
babile guasto del sistema di frena-
ta che entra in azione ogni volta
che una cabina si avvicina ad una
stazione di fermata. L’impianto è
stato inaugurato nel gennaio del
2006: la quota di partenza, nella
frazione Pattemouche di Pragela-
to,èsituataa1601metri,quelladi
arrivo (“Anfiteatro” dove è avve-
nuto l’incidente) a 2.101 metri,
conundislivellom.500eunalun-
ghezza di 2591 metri.

Dice il Cainano che “la
svendita Alitalia mi ricorda

la svendita della Sme”, ma lui
impedirà anche quella. La stampa
al seguito registra il tutto come
una verità di fede. Come se
davvero, nel 1984, l’allora
presidente dell’Iri Romano Prodi
avesse tentato di svendere il
gruppo agroalimentare di Stato
alla Buitoni di Carlo De
Benedetti, ma il Cavaliere Bianco
avesse sventato la minaccia. La
bufala fa il paio con quella della
svendita dell’Alfa Romeo alla Fiat,
da tutti attribuita a Prodi, ma in
realtà imposta da Craxi (Prodi era
per la Ford). Piccolo
Smemorandum per gli
Smemorati. La Sme riuniva i
gloriosi marchi alimentari Pavesi,
Cirio, Bertolli, De Rica, Motta,

Alemagna, Gs, Autogrill e così
via. Ma era diventata, grazie alla
gestione fallimentare delle
Partecipazioni statali, cioè dei
partiti, un carrozzone
maleodorante che costava allo
Stato migliaia di miliardi di
ricapitalizzazioni, investimenti e
ristrutturazioni. Ed era in perenne
perdita, proprio come Alitalia.
Prodi la mise sul mercato,
rivolgendosi ai colossi del settore:
Ferrero, Barilla, coop. Risposero
tutti picche. L’unica società
interessata era la Buitoni, che il 30
aprile 1984 siglò con l’Iri un
pre-contratto d’acquisto: 497
miliardi di lire per il 64,3% del

gruppo. Prezzo di favore? Balle: il
prezzo viene fissato da due perizie
dei professori bocconiani Poli e
Guatri (Poli diventerà presidente
di Publitalia, gruppo Fininvest).
Ed è poi confermato dalla perizia
disposta dall’allora ministro delle
PPSS Clelio Darida (Dc), che
approva l’accordo Prodi-De
Benedetti, come pure la
commissione Bilancio della
Camera, il Cda unanime dell’Iri e
il Cipi. Ma poi il premier Craxi si
mette di traverso: per lui non
sono previste mazzette
(diversamente da quelle che
pagheranno anni dopo altri
offerenti); e considera De

Benedetti un nemico. Dunque
promuove una cordata
alternativa tramite l’apposito
Berlusconi. L’amico Silvio, che si
occupa di mattone e antenne,
non sa da dove cominciare: così
costringe, insieme al premier,
Ferrero e Barilla a rimangiarsi il
diniego all’offerta Prodi. Ma
l’operazione va per le lunghe e
mancano pochi giorno al closing
Iri-Buitoni. Così si organizza in
tutta fretta un’azione di disturbo:
il 24 maggio un certo avvocato
Italo Scalera, compagno di scuola
di Previti, offre 550 miliardi per la
Sme (il rilancio minimo sui 500
offerti dall’Ingegnere) a nome di

misteriosi imprenditori che, al
momento, non vogliono
comparire. Craxi coglie la palla al
balzo e blocca la cessione a
Buitoni. Il 29 maggio, finalmente,
i Mister X escono allo scoperto:
sono Berlusconi, Barilla e Ferrero,
che con la società Iar offrono il
minimo possibile dopo il rilancio
Scalera: 600 miliardi. La prova
che il prezzo fissato da Prodi era
giusto. La privatizzazione a quel
punto si arena in un groviglio di
carte bollate. Pantalone continua
a ripianare i debiti dei panettoni e
dei pomodori di Stato. Poi la Sme
verrà venduta a spezzatino,in
Italia e all’estero (ma senza il buco
nero della consociata Sidalm,
indebitatissima, che invece la
Buitoni si sarebbe accollata: il che
-insieme all’inflazione, alla

rivalutazione del ramo
alimentare e al fatto che lo Stato
cederà non più il 64, ma il 100%
del gruppo - spiega l’incasso più
alto per lo Stato). De Benedetti
ricorre in Tribunale contro l’Iri
per il mancato rispetto del
precontratto, ma i giudici romani
gli danno torto: uno di loro
riceverà soldi in Svizzera dalla
cordata Iar, tramite gli avvocati
berlusconiani Previti e Pacifico. Al
processo milanese sulla presunta
compravendita di quelle
sentenze -tutti assolti- si
scoprono altri particolari
interessanti. A Berlusconi della
Sme (come ora di Alitalia) non
fregava nulla: si fece avanti solo
per motivi politici. Cinque mesi
dopo, ottobre 1984, Craxi si
sdebitò con i famigerati “decreti

Berlusconi” per neutralizzare le
ordinanze dei pretori che
avevano sequestrato gl’impianti
che consentivano alle tv
Fininvest di trasmettere in
contemporanea in tutt’Italia. E i
periti della Iar, attivati dai suoi
alleati Ferrero e Barilla, avevano
valutato la Sme addirittura meno
del prezzo concordato da Prodi e
De Benedetti. Per gli esperti
Barilla, il pacchetto Sme valeva
492 miliardi; per gli esperti
Ferrero, 472,5. Meno di quanto
offrisse lo stesso De Benedetti.
Infatti, prima del diktat di Craxi,
Berlusconi aveva dichiarato alla
Stampa (23 maggio ‘85): “La Sme
è troppo cara”. Ora dice il
contrario: cioè che Prodi voleva
svenderla. Se torna al governo,
l’Alitalia è in buone mani.

Papa Ratzinger ieri sera
ha battezzato Magdi Allam

Fosse Ardeatine, uno dei martiri
potrebbe ritrovare il suo nome

MARCO TRAVAGLIO

A quindici anni
va dall’avvocato
per non abortire
Alla seconda gravidanza si oppone ai
genitori, che poi dicono: «Puoi tenere il bimbo»

Sestri Levante, uomo ucciso da un’onda
Maltempo in tutta Italia. Al Sestriere una funivia urta una struttura: 18 feriti

IN ITALIA
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Pollastrini:
aiutiamo questa
ragazza. Poi i parenti
fanno retromarcia:
«Niente Ivg, state da noi»

■ di Virginia Lori / Roma

MagdiAllam,giornalista e saggista diori-
gine egiziana nonché vice direttore “ad
personam” del Corriere della Sera, ha rice-
vuto ieri sera il battesimo da Papa Bene-
detto XVI durante la solenne veglia pa-
squale nella basilica di San Pietro. «Ogni
persona che chiede di ricevere il Battesi-
mo dopo una profonda ricerca persona-
le,unasceltapienamente liberaeun’ade-
guata preparazione - recitava la nota del-
la sala stampa vaticana con cui era an-
nunciata lanotizia -haildirittodi ricever-
lo». Nato al Cairo nel 1952 da genitori
musulmani, Magdi Allam ha frequenta-
to le scuole primarie (dall’asilo alla quin-
taelementare) presso le suorecombonia-
ne e le secondarie (medie e liceo) presso i
SalesianidelCairo.Cittadino italiano dal
1986,vive nel nostroPaese da35 anni. Si
è laureato in Sociologia all’università La
Sapienza di Roma. Dopo aver lavorato a
La Repubblica, Allam è poi passato al Cor-
rieredellaSeracomevicedirettore “adper-
sonam”.Per le sueposizionisullaquestio-

ne dell’islam italiano così come sui temi
dell’immigrazione o del Medio Oriente
(dura condanna di numerose associazio-
ni islamiche da lui ritenute estremiste,
proposta del divieto di costruire nuove
moschee, elaborate teorie riguardanti as-
seriti rapportiocculti tramoscheeegrup-
pi terroristici che ne avrebbero in alcuni
casi anche finanziato la costruzione) è
stato fatto oggettodi minaccee gli è stata
attribuita lascorta. Inunarecenteintervi-
sta, Allam ha spiegato, a proposito della
sua fede musulmana: «Mai stato prati-
cante.Maipregatocinquevoltealgiorno
colcaporivoltoverso laMecca: solodi ra-
do in moschea. Mai digiunato durante il
Ramadan. Nasco musulmano in quanto
figlio di musulmani, ma sono come mio
padre che pregava poco o niente e beve-
va,anchetroppo.Adifferenzadimiama-
dre, che era religiosa al limite del fanati-
smo e ha voluto essere sepolta a Medina,
la seconda città santa dell’islam, accanto
alla moschea che custodisce le spoglie di
Maometto. Un trauma profondo, per
me».

Martedìprossimo,all’indomanidelsessan-
taquattresimo anniversario della strage
delleFosseArdeatine,sarannoresinoti ige-
netistidell’universitàdiTorVergatarende-
ranno noti i risultati degli esami del Dna
su una delle salme rimaste senza nome. Si
saprà finalmente se il corpo riesumato in
gran segreto nella primavera dello scorso
anno dal sacrario corrisponda o meno a
Marco Moscati, partigiano nei Castelli Ro-
maniarrestato nel1944 e portatoaRegina
Coeli.
A chiedere la riapertura del sarcofago 329,
contrassegnato da una stella di David ap-
posta dal professor Attilio Ascarelli, che
nel luglio ’44guidò l’equipedella riesuma-
zione, era infatti stata proprio la famiglia
ebraica Moscati. In lunghi mesi di lavoro,
il Dna prelevato dal corpo senza nome è
statocomparatodaigenetistidiTorVerga-
taconquellodei familiaridiMarcoMosca-
ti e i risultati sono ormai pronti. Se l’esito
dell’esame sarà positivo, quindi se il codi-
cegeneticodella salma329corrispondeef-

fettivamenteaquellodella famigliaMosca-
ti, saràaperta la stradaper l’identificazione
anchedeglialtrimartiridelleFosseArdeati-
ne rimasti senza nome. In caso contrario
la ricostruzione storica di quanto accadde
il 24 marzo di 64 anni fa potrebbe tingersi
di giallo, anche con possibili risvolti giudi-
ziari.Bisognerebbeaquelpuntocapire, in-
fatti, comemaisullasalma329fosseropre-
senti capi d’abbigliamento riconosciuti
dalla famiglia Moscati come appartenenti
al partigiano Marco.
Sono 12 in tutto i corpi rimasti senza no-
menellastrage, sepoltineisarcofaginume-
ro 3, 52, 98, 122, 155, 264, 272, 273, 276,
283,284e329.Finoragli sforziper identifi-
carli non hanno avuto successo. Il nome
diMarcoMoscati, insiemeaquellodiCosi-
mo Di Micco e Salvatore La Rosa, era tra
quelli più volte negli anni indicati come
possibilimartiri senzanomedelleFosseAr-
deatine. La notizia verrà resa pubblica nel
corsodiunaconferenzastampaacuiparte-
ciperanno, oltre ai ricercatori, i rappresen-
tanti della comunità ebraica romana e il
presidente della Regione Piero Marrazzo.
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MARINA MASTROLUCA

C
on questi attentati è salito a sette il
numero delle attentatrici suicide in
Iraq nel 2008, rispetto alle sei del
2007. A causa delle più rigorose mi-
sure di sicurezza, Al Qaeda ha deci-
so di usare sempre più donne. In
un Paese pieno di muri di cemento,
unaattentatrice suicida –considera-
to che è assai improbabile che ven-
ga perquisita dalle guardie di sesso
maschile – può fare più vittime di
un’autobomba.
Ma sarebbe sciocco pensare che il
crescente ricorso da parte di Al Qae-
da alle donne per eseguire attentati
suicidi sia il segnale di un mutato at-
teggiamento per ciò che concerne
la misoginia del gruppo terroristico
e dei suoi seguaci. L’ideologia di Al
Qaeda affonda le sue radici nella
scuola di pensiero ultra-ortodossa
dei wahhabiti dell’Arabia Saudita
che vede nella donna l’incarnazio-
ne del peccato. Usando le donne,
Al Qaeda intende deridere gli uomi-
ni per indurli ad unirsi all’organiz-
zazione.
«Quando le donne vengono impie-
gate come attentatrici suicide i

gruppi di insorti dicono “ma che fi-
ne avete fatto voi uomini? Siamo
per caso arrivati al punto che gli uo-
mini non si offrono più volontari e
le donne si debbono assumere il
compito di liberare la nostra terra e
di salvare l’onore di voi uomini ara-
bi e musulmani?”», mi ha spiegato
Mohammed Hafez, professore di
scienze politiche all’università del
Missouri, Kansas City.
Si sa molto poco delle donne che si
sono fatte saltare in aria per Al Qae-
da in Iraq. Come per gli attentatori
suicidi, i loro obiettivi sono le forze
di sicurezza, gli sciiti e i leader triba-
li sunniti che si sono schierati con-
tro Al Qaeda alleandosi con gli Stati
Uniti e con le forze irachene. Ma
con l’eccezione di Muriel De-
gauque, una belga convertita al-

l’Islam che è andata in Iraq e si e’
fatta saltare in aria nel 2005, la mag-
gior parte delle attentatrici suicide
sono ignote e sono probabilmente
irachene.
Secondo i calcoli di Hafez, la mag-
gior parte degli attentatori suicidi
di sesso maschile in Iraq proveniva-
no dall’Arabia Saudita. Secondo Ha-
fez quegli stessi tabù musulmani
che impediscono ad un uomo di
toccare una donna e che hanno re-
so più facile alle donne passare i po-
sti di blocco delle forze di sicurezza,
rendono meno probabile l’ipotesi
che le attentatrici suicide siano arri-
vate in Iraq da altri Paesi. Le attenta-
trici suicide sono irachene o sono
arrivate in Iraq con il marito o con
un parente di sesso maschile.
«Nella nostra cultura araba le don-
ne non si mescolano con gli uomi-
ni e non prendono parte alle riunio-
ni da sole», mi ha detto Hafez. «Ho
l’impressione che queste donne ab-
biano perso il padre o un fratello e
cercano quindi di vendicarsi oppu-
re che siano vedove e per questa ra-
gione hanno più libertà di movi-
mento e possono avvicinarsi a que-
sti gruppi. Insomma o sono sposate
o sono vicine agli insorti collegati

ad Al Qaeda».
Narmeen Othman, ministra per le
questioni femminili del governo
iracheno, ha definito le vedove del
suo Paese «bombe ad orologeria».
Narmeen Othman ha detto al-
l’agenzia Reuters che ci sono circa 2
milioni di vedove in un Paese che
ha una popolazione di 27 milioni
di abitanti. Le donne sono diventa-
te vedove a causa del regno del ter-
roredi Saddam Hussein, a causa del-
la guerra Iran-Iraq del 1980-88, a se-

guito della guerra del Golfo del
1991 e in conseguenza dell’invasio-
ne del 2003 e della successiva occu-
pazione da parte delle forze ameri-
cane.
Il crescente impiego di donne da
parte di Al Qaeda va inquadrato sul-
lo sfondo della situazione dell’Iraq,
drammaticaper tutti, ma in partico-
lare per le donne. Più dei sunniti,
degli sciiti, dei curdi e dei cristiani,
sono le donne – di qualunque etnia
– ad aver sofferto a causa dell’inva-

sione e della violenza che dilaga in
Iraq.
La ferocia di Saddam Hussein non
ha risparmiato le donne. Come gli
uomini che osavano opporsi al regi-
me, le dissidenti di sesso femminile
venivano giustiziate, incarcerate,
torturate e violentate da stupratori
ingaggiati dal regime. Anche se sot-
to Saddam le donne godevano di
più diritti delle loro sorelle che vive-
vano nei Paesi vicini, non di meno
hanno visto che questi diritti co-
minciavano a svanire, ben prima
dell’invasione, a seguito del fatto
che per ragioni politiche Saddam si
era alleato con i fondamentalisti
islamici sunniti. Il regime di Sad-
dam, che poggiava sulla minoran-
za sunnita, perseguitava tutti gli sci-
iti e i curdi.
Ma come ha ammonito in un re-
cente rapporto Women for Wo-
men International, una organizza-
zione con sede negli Stati Uniti, la
situazione delle donne in Iraq costi-
tuisce ora una «crisi nazionale»: il
64% delle donne intervistate han-
no detto che la violenza nei loro
confronti era aumentata e il 75%
hanno detto alle bambine nelle lo-
ro famiglie era proibito andare a

scuola perche’ si temeva per la loro
sicurezza.
L’uso delle donne come attentatri-
ci suicide è una violenza per loro co-
me lo è per le persone che muoio-
no insieme a loro. Quanti pensano
che le attentatrici suicide siano
guerrigliere che cercano di liberare
il loro Paese, debbono ricordare
che sono proprio organizzazioni
con ideologie simili ad Al Qaeda a
costringere le donne in uno stato di
sudditanza e di mancanza di diritti.
I fondamentalisti religiosi, a qua-
lunque setta appartengano, sono i
più crudeli con le donne. A Basso-
ra, la seconda cittàpiù popolosadel-
l’Iraq dove le milizie sciite combat-
tono per assumere il controllo della
città, nell’ultimo anno i fondamen-
talisti hanno ucciso almeno cento
donne perchè non avevano il capo
coperto – mutilando i loro corpi e
lasciando sui cadaveri bigliettini
che ammonivano a non «violare
gli insegnamenti islamici».
Nell’Islam il suicidio è un peccato
grave e non di meno alcuni religio-
si ne hanno ammesso la liceità per
attaccare gli israeliani. Oggi la mag-
gior parte degli attentati suicidi
hanno come obiettivo i musulma-
ni. Sono contraria agli attentati sui-
cidi in qualunque circostanza per
via dell’esplosiva miscela di nichili-
smo e sfruttamento che li alimenta

e che fa del male tanto ai superstiti
quanto alle vittime proprio per il
fatto di glorificare la morte.
Come donna musulmana e come
femminista, mi oppongo in modo
particolare all’impiego delle donne
come attentatrici suicide ad opera
di gruppi come Al Qaeda. Per loro
le donne altro non sono che le ver-
gini che attendono a dozzine di
mettersi al servizio degli attentatori
suicidi nell’altro mondo.

* * *
Mona Eltahawy é una premiata

giornalista e commentatrice che vive a
New York e ha fatto molte conferenze in

tutto il mondo sui temi del mondo
arabo e musulmano
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BRUXELLES Alcune centinaia di pacifisti di vari paesi hanno manifestato
a Bruxelles in occasione del 5 anniversario della guerra in Iraq, tentando di
«chiudere» la sede della Nato alla periferia della capitale belga. Secondo gli
organizzatoridellamanifestazione,dicuisonostate trasmessealcuneimma-
gini in tv, la polizia ha compiuto «decine di arresti» nella zona attorno alla
sededell’Alleanzaatlantica, situataaEvere,unquartiereperifericodiBruxel-
les. La polizia per ora non ha voluto confermare. Nelle immagini tv si vedo-
no chiaramente disordini e cariche degli agenti che fanno uso di idranti per
far indietreggiare i pacifisti che tentavano di superare le barriere che circon-
dano la sede Nato. Secondo Hans Lammerant, uno degli organizzatori,
«c’eranocirca700manifestanti»ealcunedecinesarebberoriusciti apenetra-
renel recinto della sedeNato.Intanto in Iraq sonostati uccisi tre soldati Usa,
portando a 3.996 il numero dei militari morti dal 20 marzo del 2003.

■ di Mona Eltahawy

Crisi di vocazioni, crisi di valori. Crisi. È
una parola che calza bene a molti aspet-
tidellaspiritualità, conun’aureaeccezio-
ne: ipellegrinaggi.Promossidaun«testi-
monial»d’eccezione comeGiovanni Pa-
olo II, pellegrino del mondo come mai
nessun altro pontefice, anche dopo la
sua morte sono un fenomeno in crescita
a cifre di tutto rispetto. E il Financial Ti-
mes,di solitopiùattentoadaltriorizzon-
ti che non quelli spirituali, gli dedica un
ampio reportageadocchi sgranati, come
di chi guarda da un altro pianeta. Per
scoprireunaSantaAlleanzatra le sei cit-
tà europee benedette da un santuario di
richiamo.
Frotte di pellegrini ogni anno riempiono
Fatima,LourdeseLoreto, ingolfanoCze-
stochowa in Polonia, Mariazell in Au-
stria e Altötting in Germania con nume-

ri in rapida ascesa e un problema comu-
ne: come tenere insieme sacro e profano,
salvando la spiritualità dei luoghi senza
diluirla nel mercato, finendo per perdere
con l’animaanche lapropria capacitàdi
richiamo. LaSanta Alleanza dei sindaci
di queste città non data da ora, risale al
‘96.Maoggi èpiùattuale chemai, con il
crescentenumerodipellegrini chebussa-
no alle porte incoraggiati dalla possibili-
tà di viaggi low cost.
Nonsononuovi fedeli sbocciatialCatto-
licesimo, al pellegrinaggio per ragioni re-
ligiosesempredipiùdiassocia lacuriosi-
tà culturale o il semplice turismo. E così
da cinquant’anni a questa parte, la sola
Lourdes ha visto raddoppiare il numero
di visitatori arrivato a 5 milioni all’an-
no. Di questi si stima che non più di un
terzo siano quelli richiamati dalla fede.
Gli altri sono turisti mordi e fuggi, gente
che si ferma appena il tempo di dare

un’occhiata. E che comunque, i sindaci
sono i primi a dirlo, portano un profitto.
Il campo è vasto e non va disprezzato se,
sonodatiOnu,nelmondoi turisti religio-

si che si muovono da un Paese all’altro è
stimato in 150 milioni all’anno, una ci-
fra che nel prossimo quinquennio secon-
do il governo tedesco potrebbe crescere di

altri 40 milioni. Nel numero ci sono an-
che i musulmani che vanno alla Mecca,
ma il versante cattolico è di tutto rispet-
to, il business è assicurato.
E qui sta il punto - su questo si arrovella-
no le amministrazioni locali: grandi nu-
meri portano grandi entrate, ma come
impedire che gli affari prendano la ma-
no? Come evitare che i santuari finisca-
no per assomigliare sempre di più al su-
permarketdelgadget religioso?Interroga-
tivi etici ma anche di portafoglio, perché
se viene meno l’aura spirituale come si
fa a difendersi dalla concorrenza di una
qualunque altra attrazione turistica?
Èungiocodi equilibrio, quellodei sinda-
ci della Santa alleanza, tra la terra e il
cielo, «tra le necessità dei concittadini e
lamissionedivinadellaChiesa».Perché
inumeri sononumeri, e contanocomun-
que.Marktl,nonlontanadaAltötingi, fi-
no al 19 aprile del 2005 era un posto

qualsiasi, si contavanoastento2000vi-
sitatori l’anno.Oggi è stata spazzatavia
da quello che i sindaci della Santa alle-
anza definiscono un vero e proprio Ta-
smania:200.000pellegrinidesiderosi di
vedere la casa di pietra dov’è nato papa
Ratzinger e magari di portarsi a casa un
pezzetto di intonaco per souvenir. La fa-
migliacheciabitavahafinitopervende-
re laproprietàallaChiesa.L’interacitta-
dina è diventata un mercato, sfruttando
il Papa come un marchio: ci si poteva
comprare la birra del Papa o le salsicce
del Papa, questo almeno fino a qualche
tempo fa. «Fortunatamente hanno
smesso, alla Chiesa non piacciono que-
ste cose».Ma il dilemmasu cometessere
insiemesacroeprofanoèancora lì, insie-
meamilionidipellegrini - credentiome-
no, studenti o pensionati - pronti a im-
barcarsi su un aereo per Fatima. O per
qualsiasi altra meta dell’anima.

SACRO E PROFANO Sul Financial Times un reportage sulla rete creata dai sindaci delle città ospiti di santuari famosi: in vertiginosa ascesa il numero dei visitatori

Tra la terra e il Cielo, la Santa Alleanza dei pellegrinaggi

IRAQ
Bruxelles, pacifisti tentano di «chiudere» la Nato

DUE DONNE KAMIKAZE si sono fatte saltare in aria in

una settimana. La prima, fingendo che suo marito era stato

rapito, ha chiesto di incontrare un leader sunnita. Quando

questi ha accettato di vederla, la donna, imbottita di tritolo,

si è fatta esplodere. La seconda si è fatta saltare in aria

nella città santa di Karbala uccidendo 40 pellegrini sciiti

Già verso la fine
del regime di Saddam
i diritti femminili erano
diminuiti e la repressione
molto aumentata

La grotta del santuario di Lourdes Foto Ansa

Attualmente il 75%
delle bambine
non frequenterebbe
la scuola
per motivi di sicurezza

Anche l’Iraq scopre
le attentatrici suicide

L’attacco suicida della donna kamikaze a Karbala Foto di Alaa Al-Shemaree/Ansa-Epa

PIANETA
Il 64% delle interpellate

in un sondaggio dice
che la violenza contro
le donne è aumentata

Le irachene che «si
immolano» hanno perso
il padre o il marito
Le vedove sono 2 milioni
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La città è tappezzata delle crude immagini

di una strage operata dalle autorità cinesi nel-

la regione dell’Amdo (est Tibet) il 16 marzo

scorso. Le sole che per vie rocambolesche

sono riuscite a filtrare

oltre la cappa di piom-

bo imposta dal regi-

me cinese sul Tibet.

Jigmy, un giovane originario di
Lhasa venuto in India a studia-
re: «Ho i genitori a Lhasa, temo
per la loro incolumità, in que-
ste notti la polizia opera raid
notturni. La gente sparisce».
Riuscite ad avere notizie?. «È
molto difficile, potrei telefona-
rematemodi metterenei guai i
mieigenitori, tutte le linee sono
controllate. Le immagini della
strage che si vedono in giro per
la città sono state mandate a ri-
schio della propria vita, proba-
bilmente inviandole attraverso
paesi terzi. È molto pericoloso
per i tibetani inTibetcomunica-
re con noi che stiamo in India».
Noto che anche lui come molti
altri si sono fatti rasare i capelli.
«Lo abbiamo fatto in segno di
lutto per i nostri fratelli che sof-
frono aldilà dell’Himalaya».
Nella piazza in prossimità della
residenza del Dalai Lama pro-
prio davanti al cancello vi sono
tre barbieri indiani che alacre-
menteradonoazerocoloroche
vogliono unirsi in questo mo-
doal luttocollettivo. Induecor-
tili adiacentivi sono duegruppi
di una trentina di tibetani che
ormai dal 15 marzo esercitano
un digiuno a oltranza.
Le manifestazioni di protesta si
svolgono in continuazione an-
che tre o quattro volte al gior-
no. Nascono spontaneamente
prendendo avvio da notizie e
vocidinuoverivolte inTibet,di
nuove repressioni e stragi. Ieri
mattina si parlava di altri venti
mortinellacittàdiSertanellare-
gione dell’Amdo, venerdì di un
intero villaggio assediato dal-
l’esercito cinese nella regione
delKham.Alcune fontiparlano
di soldati cinesi con le baionet-
te innestate e armati di ak47
pronti a intervenire contro la
popolazione inerme. Durante
una manifestazione incontro il

signor Pema Tseringche lavora
alla biblioteca tibetana: «È un
momento storico, i fatti sono
terribili ma ci dà speranza que-
stosensodiunità delnostropo-
polo. È la prima volta dal 1959
che l’intero Tibet è insorto da
Lhasa fino alle regioni orientali
e anche i tibetani all’estero fan-
no la loro parte. È un momento

fatale, non ci sono mezze misu-
re. O riusciremo a riottenere la
nostra libertà oppure sarà la fi-
ne del Tibet». Nonostante la
drammaticità del momento le
protesteancheseaccesenonso-
no mai violente. Al massimo
vengono bruciate delle bandie-
re cinesi. La polizia indiana si li-
mitaadaccompagnare lemani-

festazioni armata solo di legge-
re canne di bambù. Di sera si
svolgono delle processioni a lu-
me di candela, accompagnate
da litanie religiose che termina-
no nella piazza davanti al tem-
piodelDalaiLama,dovevengo-
nopronunciatidiscorsievengo-
no mostrati i video delle poche
immagini trafugate dal Tibet o

delle manifestazioni parallele
ingiroper ilmondo.L’atmosfe-
ra è gravida di emotività e spes-
so il pubblico ha le lacrime agli
occhi. Cercano disperatamente
aiuto e sostegno presso gli stra-
nieri presenti e i media interna-
zionali. Durante le prime gior-
nate di repressione in Tibet gli
unici rappresentanti occidenta-

li a dare conforto ai tibetani ,
eranodegli italiani. I radicaliSer-
giod’Elia,MarcoPerducaeMat-
teo Mecacci. Erano venuti a
inaugurare il10marzol’iniziati-
va della marcia di ritorno in Ti-
betorganizzatadalle5principa-
li ong tibetane capeggiate dalla
storica Tibetan Youth Con-
gress. Avevano avuto l’intuizio-
ne che si stava avvicinando un
momento cruciale per il Tibet.
Lamarcia continuanonostante
ilgovernoindiano, inchinando-
siallapotenzacinese,abbia ten-
tato di fermarla e il Dalai Lama
stesso abbia suggerito di inter-
romperla. In queste ore dram-
matiche sta cercando in tutti
modi di calmare il suo popolo
per tentare di mantenere un ca-
nale di dialogo con la Cina. Ma
nonostante la sua moderazione
da Pechino riceve solo insulti. Il
governatoredelTibet inun’ulti-
ma dichiarazione lo ha definito
«un mostro». E i tibetani in In-
dia di fronte a questa chiusura,
ignorando l’invito alla modera-
zione del loro leader, hanno as-
saltato ieri per la terza volta
l’ambasciata cinese a Delhi.
«Nonpossiamofermarciora-di-
cono i tibetani- la marcia deve
proseguire-non possiamo ab-
bandonare in questo frangente
i nostri fratelli in Tibet». Anche
a costo di disobbedire al Dalai
Lama? A questa domanda,
Palky una giovane tibetana del
TYCtentenna,abbassa losguar-
doedopounalungapausa,qua-
si sussurrando ma con determi-
nazionedice:«Dobbiamoanda-
re avanti».

Imiglioriatletidelmon-
do saranno ad agosto a
Pechinoperpartecipare
ai Giochi olimpici, ma i
leader del mondo non
dovranno fare lo stesso.
Le loro poltrone do-
vrannorestarevuote,al-
meno nella cerimonia di apertura delle
Olimpiadi. È quanto richiesto da Human
RightsWatch(HRW), lapiùimportanteas-
sociazione per i diritti umani americana.
In questa intervista a l’Unità Kenneth
Roth, direttore generale di HRW motiva le
ragioni di questa iniziativa.
La repressione in Tibet continua.
Figure di primo piano del mondo
della cultura chiedono che in segno
di protesta vengano boicottate le
Olimpiadi del prossimo agosto.
«La gravità di quanto sta accadendo in Ti-
bet è fuori discussione. La Cina sta perpe-
trando una brutale, sistematica repressio-
ne nei confronti di una popolazione che
chiede diritti, autonomia, difesa della pro-
pria identità culturale e religiosa. La Cina
conta sugli interessi economici dell’Occi-
dente per narcotizzare la diplomazia, per
seppellire nel silenzio i crimini commessi
in Tibet. Occorre reagire, con intelligenza
e fermezza…».
Anche con il boicottaggio dei Giochi
olimpici?
«Per il regime cinese i Giochi sono una ve-
trina, e la vetrina della vetrina è la cerimo-
nia di inaugurazione. Ognuno deve assu-

mersi le proprie responsabilità. Una cosa,
infatti,èdirenoalboicottaggiodapartede-
gli atleti, un’altra insistere per una soluzio-
ne pacifica della crisi prima di impegnarsi,
in qualità di rappresentanti istituzionali di
un Paese, ad assistere alle Olimpiadi.
Un’Assenza per una Presenza: l’"assenza"
delle forzearmatecinesi inTibetper laPre-
senza dei grandi della Terra all’inaugura-
zionedelleOlimpiadi.Unadiserzionesim-
bolica che parlerebbe al mondo e darebbe
forzaalle istanzediautonomia,enondise-
cessione, portate avanti dal Dalai Lama.
D’altro canto, una presenza di massa delle
autorità straniere durante i Giochi potreb-
beessere interpretata e comunicatadal go-
vernodiPechinocomeunsegnodiappro-
vazione per la repressione in Tibet».
Leader del mondo, boicottate i
Giochi di Pechino. È questo il
messaggio lanciato da Human
Rights Watch?
«Boicottateli se il governo di Pechino non
darà prove concrete di disponibilità al dia-

logo, se non verrà posta fine alla repressio-
neese ilgovernocinesecontinueràa impe-
dire,con il suovetoalConsigliodiSicurez-
za, di inviare una forza di interposizione
OnunelDarfur,dovesonogiàstatemassa-
crate 400mila persone per volontà del go-
verno di Khartoum armato dalla Cina»..
Un leader mondiale ha già risposto,
indirettamente, al vostro appello:
George.W.Bush: lui a Pechino ci
sarà.
«Cosa dire, è l’ennesima riprova di quanto
all’attuale Presidenza americana interessi
il rispettodeidirittiumani:zeroassoluto.E
quandoparlodimancatorispettodeidirit-
ti umani da parte della Cina non mi riferi-
sco solo al Tibet, ma penso anche all’uso
dellapenadimortedi cui laCinadetiene il
triste primato al mondo (seimila esecuzio-
ni solo nel 2006), per non parlare dell’in-
quinamento,della repressionedellemino-
ranze religiose e delle condizioni disuma-
ne in cui sono costretti a lavorare quasi un
milionedioperaimigranti, il90%della for-
za lavora impiegata dalla Cina per costrui-
re il trionfodeiGiochi:condizionidisuma-
ne significa lavorare senza contratto, 16
ore al giorno, in condizioni di pericolo,
senzaassistenzasanitariaeantinfortunisti-
ca e spesso non pagati».
Ma lo sport può chiudere gli occhi di
fronte a tutto ciò?
«Agli atleti si puòe si deve chiederedi esse-
repartecipidiunabattagliadi libertà, testi-
moniandocondichiarazioniovisibilmen-
te,connastrini,maglietteealtro, la lorovi-
cinanza al pacifico popolo tibetano. Altra
cosa, loripeto,è la responsabilitàdeipoliti-

ci, dei governi, delle istituzioni. A loro si
chiedecoerenzaeatti forti,qualeè ladiser-
zione dei Giochi».
Diversi leader politici hanno
perorato una inchiesta
internazionale per fare piena luce
sulla repressione in Tibet.
«Va bene l’inchiesta, ma la prima cosa da
fare è abbattere il muro della censura eret-
todalleautoritàcinesi inTibet.Pechinoin-
tende monopolizzare l’informazione im-
pedendoaigiornalisti stranieridi recarsi in
Tibet. Tibet libero significa oggi in primo
luogo libertà di informare sulla situazione
reale».
Di fronte a queste richieste le
autorità cinesi parlano di indebita
ingerenza negli affari interni del
Paese.
«La difesa dei diritti umani non è un "affa-
re interno", è un affare che riguarda tutti e
che non può essere sacrificato sull’altare,
spesso insanguinato, della realpolitik. E
questo discorso non vale solo per il Ti-
bet»..
In ultimo vorrei tornare agli atleti,
intesi come cittadini del mondo. Lei
ha parlato di gesti simbolici.
Guardando al passato, questo
riferimento cosa le riporta alla
memoria?
«Forse l’immagine che più è impressa nel-
la memoria collettiva è il gesto di Tommie
Smith e John Carlos sul podio dei 200 me-
tri ai Giochi di Città del Messico del 1968.
Le Olimpiadi sono una "vetrina" mondia-
le. Lo siano anche per vincere la Gara più
importante: quella dei diritti umani».

PECHINO Bisogna
«schiacciare con fermez-
za le forze della cospira-
zione indipendentista ti-
betana». È quanto chiede
con un'editoriale in pri-
ma pagina il «Quotidia-
no del popolo» (China
Daily), foglio ufficiale del
partito comunista cinese,
secondo il quale il gover-
no deve «svelare le inten-
zioni delle forze del male
secessioniste e sostenere
la bandiera della stabilità
sociale».
Pechino ha reagito con
rabbia anche alla presa di
posizione della presiden-
tedelCongressoamerica-
no Nancy Pelosi, che si è
unitaalla richiestadelDa-
lai Lama di un’inchiesta
internazionale sulle vio-
lenzedellascorsasettima-
na a Lhasa, la capitale del
Tibet. Le dichiarazioni di
Nancy Pelosi, ha detto
unportavocedelministe-
rodegli estericinese,«vio-
lano tutti i principi delle
relazioni internazionali».
Nuove manifestazioni
contro la repressione in
Tibet si sono svolte ieri a
Londra, Marsiglia, Gine-
vra e Tokyo.

Un ragazzo: ho paura
per la mia famiglia
in Tibet ma non oso
telefonare per non
esporli a ritorsioni

Continua la marcia
di protesta nonostante
il Dalai Lama abbia
chiesto di interromperla:
non possiamo fermarci

KENNETH ROTH Il direttore di Human Rights Watch: disertare la cerimonia di apertura delle Olimpiadi

«Giochi, vuote le poltrone dei leader mondiali»

«Agli atleti chiediamo
di essere parte di un
movimento in difesa dei
diritti dei tibetani, dando
visibilità al loro schierarsi»

PIANETA

CHINA DAILY
«Schiacciare
le proteste in Tibet»

TAIPEI Pechino approva, Bush
anche. A Taiwan dopo 8 anni
tornano al governo i nazionali-
sti disposti, seppur con moltissi-
ma cautela, a venire a patti con
laRepubblicapopolare,evengo-
nosconfitti ipiùdecisi«secessio-
nisti» del Ppp. Con un ampio
margine (58%) ha conquistato
ieri lapoltrona di presidenteMa
Ying-jeou, avvocato di 57 anni,
esponente del Kuomintang. Lo
sconfittoè l’esponentedelParti-
to Democratico progressista,
Frank Hsie, che ha ottenuto so-
loil48%dellepreferenzesuben-
do così una durissima bocciatu-
ra dopo 8 anni di governo.

Pechino, alle prese con la ribel-
lioneinTibeteapochimesidal-
l’inizio dei Giochi Olimpici (8
agosto 2008) vede svanire dun-
que un’ulteriore minaccia an-
che se dall’isola di Taiwan non
sono giunte ieri dichiarazioni
rassicuranti per le autorità cine-
si. Nella prima dichiarazione da
presidenteelettoMa,unavvoca-
to nato ad Hong Kong, ha infat-
ti annunciato che firmerà un
trattato di pace con Pechino,
madopochelaCinaavràmesso
inchiaroche ritirerà icircamille
missili che tiene schierati con-
trol'isola.ÈchiarocheperPechi-
nolecosenonsarannofaciline-

anche ora che i «secessionisti»
del Dpp sono stati bocciati. Il
vincitore Ma ha anche minac-
ciato il boicottaggio delle Olim-
piadisenelTibet«noncesserà la
repressione». Taiwan è di fatto
indipendente dal 1949, quando

i superstiti del Kuomintang, de-
cimati dai comunisti di Mao Ze-
dong,vi si rifugiarono.La«riuni-
ficazione» (annessione) è consi-
derata dai dirigenti cinesi una
prospettiva irrinunciabile e più
volte è stato minacciato l'inter-
vento militare in caso di dichia-
razione formale di indipenden-
za. L'offerta di un trattato di pa-
ce è stata lanciata lo scorso otto-
bredalpresidenteHu.«Prima di
parlare di pace, è necessario ri-
muovere la minaccia», ha però
chiarito ieri il vincitore delleele-
zioni. Gli imprenditori di
Taiwan, educati negli Usa ed in
Giappone e protagonisti di un

miracolo economico negli anni
settanta, hanno dato un contri-
buto fondamentale alla crescita
economicadellaRepubblicaPo-
polare e il presidente eletto ha
promesso loro che le relazioni
(ed i loro profitti) miglioreran-

no. Le elezioni segnano l'uscita
di scenadiChenShui-bian, fon-
datore del Dpp.
Ilpresidentedegli StatiUnitiBu-
sh si è congratulato con Ma.
Benchè Washington non rico-
nosca Taiwan, con cui ha però
relazioni commerciali, con ven-
dite anche di carattere militare,
Bush, in una dichiarazione dif-
fusa ieri, afferma che «Taiwan è
unfaro della democrazia inAsia
e nel mondo» - auspicando che
il dialogo con la Cina prosegua
evengarilanciato.«Continuere-
mo a mantenere legami stretti e
non ufficiali con il popolo di
Taiwan» - ha concluso Bush.

Taiwan, vince l’oppositore favorevole al dialogo con Pechino
Ma il vincitore avverte: per giungere alla pace devono prima ritirare i 1000 missili schierati contro l’isola. Bush approva: i rapporti miglioreranno

Dharamsala, fra i tibetani rapati a zero per lutto
Nella città del governo in esilio strade tappezzate con le foto delle violenze cinesi

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Ma Ying-jeou
esponente del
Kuomintang
ha studiato
negli Stati Uniti

Lo sconfitto è
Frank Hsie
leader Ppp
al governo
da otto anni

Barbieri all’opera per rapare a zero i tibetani in segno di lutto

■ di Manfredi Manera / Dharamsala / Segue dalla prima
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LA SETTIMANA PROSSIMA il National In-

stitutes of Health, l’agenzia federale che ne-

gli Usa finanzia la ricerca pubblica in biomedi-

cina, deciderà se e come ricominciare tutto

daccapo e riscrivere

dall’inizio tutta la stra-

tegia di ricerca di un

vaccino contro l’Ai-

ds, dopo 20 anni di costosissimi
sforzi che - per usare le parole di
Robert Gallo, l’immunologo
che insieme a Luc Montagnier
ha isolato il virus Hiv a metà de-
gli anni ’80 del secolo scorso, ri-
lanciate ieri dal Washington
Post - si sono risolti per la scien-
za americana (e mondiale) in
un «fallimento paragonabile al
disastrodelloChallenger».Lera-
gioni di tanto pessimismo sono
essenzialmente due. La prima è
che la Food & Drug Administra-
tionhadovutosospendereaset-
tembre i due vaccini che hanno
raggiunto la fase IIIdi sperimen-
tazione,STEPePhambili, e sono
stati testati su ampi campioni di
popolazione a rischio perché
non solo non vaccinavano nes-
sunocontrol’Aids,maaddirittu-
ra favorivano - soprattutto il pri-
mo - lo sviluppo della malattia.
Lasecondaragioneèchemedici
e biologi non hanno alcuna
idea (fondata) sul«perché» idue
vaccinimessiapuntodallaMer-
ck, una delle più grandi aziende
farmaceutiche del mondo, fun-
zionano al contrario.
Partiamo dai due esperimenti,
STEPePhambili.Entrambisiba-
sano sulla stessa idea: inoculare
nei pazienti un normale virus
daraffreddore (l’adenovirusditi-
po 5) cui sono state «legate»,
contecnichedi ingegneriagene-
tica, tre proteine del virus Hiv.
Con l’idea di stimolare la rispo-
sta immunitaria del paziente e
«insegnarli» a riconoscere il vi-
rusHiv inmododapoter reagire
prontamente in caso di reale
contaminazione da Hiv.
Il test nelle scimmie aveva fun-
zionato (anche se il numero di
test, si è scoperto, era stato piut-
tosto piccolo) e sembrava aver
funzionato,almenoparzialmen-
te, anche nelle sperimentazioni

cliniche cosiddette di fase I e di
fase II: ovvero, su piccoli cam-
pionidiumani.LaMerckha poi
chiesto di passare alla sperimen-
tazionedi faseIII (sugrandicam-
pioni di pazienti), proponendo
due tipi di indagini, STEP e
Phambili, che si distinguono
nonper ilvaccino(cheèilmede-
simo), ma per il tipo di popola-
zione esposta al rischio. Il cam-
pione di STEP è stato reclutato

tra popolazione gay maschile
nel Nord e nel Sud America, nei
Carabi e in Australia. Il campio-
ne di Phambili è stato invece re-
clutatotra lapopolazionediam-
bo i sessi e di ogni tendenza ses-
suale del Sud Africa. In entram-
bi i casi si trattava di mettere in-
siemeun campionedi 3.000 vo-
lontari. Nel primo caso il tetto
massimo del campione è stato
raggiunto, nel secondo caso ci si
è fermati a 801 volontari. Per-
ché, intanto, i primi risultati di
STEP erano inequivocabili: non
solo il vaccino non funzionava,
ma l’incidenza dell’Aids tende-
vaaddiritturaacrescere.Traivo-
lontari di STEP l’incidenza del-
l’Aids risulta doppia rispetto a
un analogo campione trattato
conunplacebo.Menochiari so-
no i risultati di Phambili. Ciò è
statopiùchesufficienteperbloc-
careentrambe le sperimentazio-
ni.
Perché i due vaccini candidati
non funzionano? Anzi, perché
funzionanoalcontrario? Nessu-
no lo sa. L’unica cosa che sem-
bracertaèlacontaminazionedi-
retta. Il vaccino, di per sé, non
puòcontenerel’agentecontami-
nante. Allora alcuni hanno ipo-

tizzato che il vaccino favorisca
la produzione di linfociti T-CD4
che sono l’obiettivo preferito
del virus Hiv. Insomma, che il
vaccino sia un cavallo di Troia

chespalancaleportedell’organi-
smoall’invasionedivirusHiv in
caso di successivo contagio. Ma
lepersone chehanno ricevuto il
vaccino non avevano alcuna
iperproduzione di linfociti
T-CD4.E,d’altraparte, tra leper-
sone sottoposte a qualsiasi tipo
di vaccino in ogni parte del
mondo e che, quindi, hanno
prodotto molti linfociti T-CD4
nonèstatamairilevataalcunau-
mento della predisposizione al
contagio da Hiv e allo sviluppo
dell’Aids.
La verità è, sostengono in molti,

chedopooltre 20annidi studie
miliardididollaridi investimen-
ti, sappiamo ancora poco sulla
biologia del virus Hiv. Eccoci,
dunque, di fronte a un proble-
machedasquisitamentescienti-
fico diventa politico (di politica
della ricerca). Le industrie spin-
gono per una ricerca che dia ri-
sultati immediati.MagliStatide-
vono ponderare con grande at-
tenzione i realibisogni di ricerca
se vogliono evitare fallimenti
che, nel caso della medicina, si
rivelano dei veri e propri disastri
sanitari.

La scheda

Spagna, legge elettorale ingiusta?

Un murales in un quartiere di Johannesburg Foto Ansa

«Parlare di un “nuovo Watergate”,
per quanto oggi ne sappiamo, appare
una forzatura, ma allo stesso tempo
appareuna spiegazione un po’ troppo
“minimalista” quella secondo la qua-
le tutto si riduce alla morbosa curiosi-
tàdi tre funzionaridibassorango.Cer-
to è che quanti in America ritenevano
scorretta l’amministrazione repubbli-
cana, traggonodaquestavicendanuo-
vi argomenti».
A parlare è Alexander Stille, scrittore,
docentedi giornalismo alla Columbia
University.
Lo scandalo dei file dei passaporti
controllati irrompe nella
campagna presidenziale. C’è chi
parla di un «nuovo Watergate». È
un accostamento giustificato?
«Allo stato dell’arte, e cioè per le infor-
mazioni che si hanno, direi che è un
accostamento forzato. Anche se...».
Anche se?
«Anche se fa pensare che la curiosità

per i visti nei passaporti dei due candi-
dati democratici alla Casa Bianca, Hil-
laryClintoneBarackObama, simani-
festaquandolacampagnaentranelvi-
vo,equandoil“giocosi faduro”.D’al-
tro canto c’è un
precedente, che ri-
guarda sempre la
famiglia Clinton,
l’altra volta, però,
questa curiosità
sui visti aveva ri-
guardato Bill Clin-
ton e sempre sotto
un’amministrazio-
ne repubblica-
na...».
Non sarà il Watergate, ma è
proprio una forzatura dare una
lettura politica di questa vicenda?
«Abbiamo bisogno di più informazio-
ni, allo stato delle cose non prenderei
scorciatoie interpretative. Certo è che
esistono elementi che possono far in-

travedere uno scandalo. Il Diparti-
mento di Stato ha avvalorato la tesi
che tutto si riduce e si spiega nel com-
portamentodi impiegatidibassolivel-
lochehanno inteso soddisfare la loro,
invero un po’ strana, curiosità sui file
che permettevano di saperne di più

suivistidei passaporti dei tremaggiori
candidati alla Casa Bianca. Forse sarà
proprio così, certo è che le cose cam-
bierebbero e di molto se si venisse a
scoprire che questa “curiosità” era sta-
ta solleticata da funzionari di grado
piùalto o magari da personaggi politi-

ci».
Dai palazzi della politica
all’opinione pubblica. Quanto sta
pesando e quanto potrebbe
pesare in futuro questa vicenda
negli orientamenti di voto?
«Per ora non ha avuto un grande im-
patto, ma penso che siamo solo ai pri-
mi passi di una vicenda che potrebbe
riservare altre sorprese. Naturalmente
quella parte dell’opinione pubblica
che è portata a pensare male del presi-
dente in carica, George W.Bush, e del-
l’amministrazione americana, può ri-
cavaredaquesta vicendaulteriorimo-
tivi di diffidenza. Ma la maggioranza
degli americani ha assunto un atteg-
giamento di attesa, di sospensione di
giudizio. Insomma, non siamo ad un
“Passport-gate», almeno non anco-
ra...».
Dallo scandalo dei candidati spiati
alla campagna per la nomination
in campo democratico. Gli ultimi
sondaggi segnalano una rimonta
di Hillary Clinton...».

Più che altro indicano una crisi per
Obama. Ciò dipende soprattutto dal-
l’irruzione nella campagna elettorale
dell’elemento razziale. I sermoni in-
fuocati dell’ex collaboratore di Oba-
ma hanno fatto intravedere una sorta
di razzismo alla rovescia, nei confron-
tideibianchi, equestopuòfar scattare
uncampanellod’allarmenell’elettora-
to bianco ancora incerto. Obama ha
cercato di rispondere con un discorso
dialtissimo livello con ilquale ha pro-
vato a tamponare la crisi. Ma Obama
sa che più si avvicina alla conquista
della nomination e più ogni aspetto
della sua vita, pubblica e privata, sarà
sottoposto ad una “vivisezione” me-
diatica. E lo stesso accadrà per i suoi
più stretti collaboratori. Ciò che è fin
qui avvenuto è solo una antipasto».
A proposito di «visti». Quanto sta
pesando la politica estera in
questa campagna?
«Direi molto poco. Più che l’Iran l'in-
cubo degli americani si chiama reces-
sione».

Gli ammalati di Aids nel
mondo sono oltre 30 milioni,
secondo recenti stime
dell’Organizzazione Mondiale
di Sanità. Ogni anno a causa
della malattia muoiono oltre
2 milioni di persone. Esistono
dai farmaci (il cosiddetto
cocktail per la terapia
antivirale) in grado di
rallentare fortemente lo
sviluppo della malattia nelle
persone contagiate e, quindi,
di allungare loro la vita.
Tuttavia questi farmaci sono
piuttosto costosi e non
accessibili alle popolazioni
povere soprattutto dell’Africa
sub-sahariana dove malattie
morti da Aids si concentrano.
Da oltre 20 anni si ricerca,
pertanto, un vaccino.
Capace di prevenire la
malattia. In questo momento
ne sono allo studio almeno
30 (uno italiano, messo a
punto da Barbara Ensoli).
Molti di questi si basano sulla
medesima strategia dei due
vaccini candidati della Merck
che si sono rivelati un
boomerang. Resta,
naturalmente, l’esigenza di
un vaccino capace di evitare
milioni di morti ogni anno. Ma
resta anche la
consapevolezza che il
vaccino contro il virus Hiv
difficilmente potrà essere un
vaccino simile a quelli efficaci
contro altri agenti patogeni.
Perché il virus Hiv è molto
mutevole e capace di
adattarsi rapidamente alle
condizioni nuove.
Probabilmente, come per i
farmaci, occorrerà mettere a
punto un insieme di vaccini
per assicurare una copertura
efficace contro la malattia.
Ma, oggi più che mai,
nessuno può dire quando (e
persino se) lo avremo,
questo cocktail di vaccini.

La legge elettorale spagnola
non è disastrosa come

quella italiana, perché se non
altro va nel senso di favorire la
governabilità del Paese, però è
ben lungi dall’essere senza
pecche e può arrivare a effetti
decisamente ingiusti: le recenti
elezioni legislative, con il crollo
- non nelle urne ma in
Parlamento - della coalizione di
sinistra Izquierda Unida, lo
hanno messo in evidenza. Sarà
dunque bene considerare gli
effetti della legge spagnola,
basata sul metodo del
matematico e giurista belga
Victor d’Hondt (1841-1901),
visto che spesso si è ipotizzato
un ricorso, magari parziale, a
quel sistema per la riforma della
legge italiana. Ecco, in sintesi, il
metodo d’Hondt: la ripartizione
dei seggi viene fatta per
circoscrizioni provinciali e il

calcolo è proporzionale con una
correzione che premia il partito
più votato, il che ovviamente
favorisce i grandi partiti
nazionali e i partiti con forte
presenza locale (come, in
Spagna, i nazionalisti catalani e
baschi). Conseguenze: nelle
elezioni del 9 marzo scorso il
Partito socialista ha ottenuto il
43,64% dei suffragi che si è
trasformato nel 48,3% dei seggi
(169 su 350). Il Partido popular
ha avuto il 40,1% dei voti e il
43,7% dei seggi (153). Ma
Izquierda Unida, che ha
ricevuto in tutto il Paese quasi
un milione di voti, ovvero il
3,8% del totale, ha ottenuto
appena 2 seggi, lo 0,57%,
quando Convergenza e Unione,

partito dei nazionalisti moderati
catalani, con 770 mila voti pari
al 3,05% del totale ha portato a
casa ben 11 seggi, ovvero il
3,14%. Per avere una idea della
differenza tra il metodo
d’Hondt e una proporzionale
pura con collegio nazionale
unico, ecco quali sarebbero stati
i risultati spagnoli col secondo
sistema: Psoe 161 seggi (8 di
meno); Pp 147 (6 di meno); Iu
14 (12 di più); CeU 11 (gli
stessi); Unione Progresso e
Democrazia 4 (3 di più); Partito
nazionalista basco 4 (2 di
meno); Esquerra Republicana di
Catalogna 4 (1 di più); Blocco
Nazionalista Galiziano 3 (1 di
più); Coalizione Canaria 2 (gli
stessi); Nafarroa Bai, nazionalisti

di Navarra, nessun seggio (1 di
meno). Un altro calcolo
aumenta l’evidenza
dell’ingiustizia: per guadagnare
un seggio sono stati necessari al
Psoe 65 mila voti, al Pp 66 mila,
a CeU 70 mila e al Pnb appena
50 mila, ma a Iu addirittura 481
mila voti. Peggio ancora: poiché
i due seggi della coalizione di
sinistra sono stati ottenuti nelle
circoscrizioni di Madrid e di
Barcellona, rispettivamente per
163 mila e 153 mila voti, si può
dire che gli altri 645 mila voti si
sono persi nel nulla. La
conseguenza è che, con due soli
seggi, Iu non potrà formare un
gruppo autonomo in
parlamento: dovrà entrare nel
gruppo misto, rinunciare a

molte sovvenzioni statali (per
esempio, per le spese elettorali)
e di conseguenza ridurre la
propria attività, in una
probabile spirale verso il basso.
È evidente che il sistema si è
rivelato particolarmente
ingiusto con Iu, ovvero con un
partito medio e radicato in
modo equilibrato in tutta la
nazione. Lo stesso accadde in
passato a partiti di centro-destra
come l’Unione di Centro
Democratico di Adolfo Suarez,
l’uomo che guidò la Spagna
nella transizione alla
democrazia. Non meraviglia,
alla luce di questi dati, che Iu
abbia deciso di denunciare la
legge elettorale in vigore
considerandola «ingiusta e
anticostituzionale» perché va
contro il principio di
uguaglianza dei cittadini. Il
principio che il partito sostiene

è che «il voto di una persona
valga lo stesso di quello di
un’altra, che non valga di più in
una provincia che in un’altra
per poi essere anche rettificato a
favore del partito
maggioritario». Il problema non
è solo di numeri ma anche di
trasparenza politica. È ovvio,
infatti, che molti elettori alla
sinistra del Psoe lo hanno
comunque votato sapendo che
il sistema elettorale avrebbe
penalizzato il loro voto a Iu, e
questa non è pressione da poco
all’interno di un paese
democratico. Bisogna
aggiungere che il travaso forzato
di voti verso i socialisti ha
lasciato questi ultimi senza una
sponda a sinistra, il che può
significare un eccessivo
spostamento al centro del
partito visto che avrà bisogno,
per formare il governo,

dell’appoggio dei nazionalisti.
Già esistono alcuni progetti di
riforma della legge elettorale, tra
cui uno di un gruppo di ricerca
della Università di Granada
guidato dal professor Victoriano
Ramires (che collabora pure con
la università romana La
Sapienza): prevede l’aumento
dei deputati a 420,
l’applicazione di vari sistemi di
calcoli e la possibilità di
introdurre le preferenze. Ma il
problema di fondo è che quasi
tutte le formazioni politiche del
Paese trovano nel metodo
vigente la loro convenienza,
sicché è improbabile che Iu
ottenga qualche appoggio. La
speranza è che sia lo stesso
Zapatero, ovvero il maggior
beneficiato del crollo di
Izquierda Unida, a promuovere
una riforma in nome della
giustizia elettorale.

L’aspetto più
preoccupante è che
i ricercatori non
riescono a capire le
ragioni del fallimento

Un boomerang
i vaccini
contro l’Aids
Raddoppiano i casi di infezioni. Bloccate
le due sperimentazioni più avanzate

«Fa pensare che questa
“curiosità” si manifesti
quando la campagna
per la nomination è
entrata nella fase cruciale»

Gli Usa a breve
devono decidere
se continuare
a finanziare questo
tipo di ricerca

ALEXANDER STILLE Il docente della Columbia University: non mi convince neanche la spiegazione minimalista dei tre impiegati curiosi

«Candidati spiati, presto per parlare di “passport-gate”»

PIANETA

OSSERVATORIO EUROPEO

■ di Pietro Greco

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

E se la strada fosse
un cocktail di vaccini?

FRANCO MIMMI
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L’ultimo sprint per l’Expo 2015 e i suoi soldi
Un evento che «vale» trenta milioni di visitatori. Fra una settimana il verdetto: Milano o Smirne?

ALLA FARNESINA dove da mesi è attiva

la “sala operativa” della campagna per soste-

nere la candidatura di Milano per l’Expo

2015, l’ambasciatore Claudio Moreno si è

guadagnato la fama

del «maratoneta». Ha

girato in largo e in lun-

go il pianeta, toccato

più di 100 paesi, parlato con mi-
gliaia di persone. Ed ora, a pochi
giorni dal verdetto, incrocia le di-
ta, ma non si sbilancia. «Posso so-
lodire-esordisce -cheabbiamola-
voratosempred’intesa congliEn-
ti locali milanesi e lombardi, che
nelle visite siamo stati accompa-
gnatidai rappresentantidel comi-
tato scientifico internazionale
che sostiene la candidatura e che
abbiamo avanzato proposte che
non hanno precedenti nella sto-
ria delle esposizioni internaziona-
li».Per dirlaconunaformula l’Ita-
lia punta a «lavorare assieme», a
sviluppare progetti di collabora-
zionecontantipaesi,daquellipiù
potenti a quelli più remoti. I 120
paesiche,si spera, sarannopresen-
ti all’Expo del 2015 (attesi 30 mi-
lioni di visitatori tra l’estate e l’au-
tunno),sarannociascunounpart-
ner dell’Italia, che ha scelto lo slo-
gan «nutrire il pianeta, energia
per la vita». Sono stati sottoscritti
accordi con la Cepal (commissio-
ne economica per l’America lati-
na dell’Onu) per finanziare attivi-
tà di cooperazione tecnica, di for-
mazione e di ricerca per garantire
lo sviluppo sostenibile delle città,
a Parigi è stata presentata (da Co-

mune di Milano e Regione Lom-
bardia) l’«alleanza per l’Africa»
che il leader del Ghana Kufour ha
accettato di presiedere. Basterà
questo straordinario lavoro diplo-
maticoperassicurareallacandida-
tura milanese la maggioranza dei
143 voti dei delegati del Bie? Nes-
suno si sbilancia, negli ultimi me-
si i turchihannoviavia accelerato
la campagna promozionale per
portare l’Expo (il terzo avveni-
mento planetario, per importan-
za, dopo Olimpiadi e Mondiali di
calcio) nella città di Smirne. I tur-
chi hanno incassato consensi, ma
anchemoltino. Il lavorodiploma-
tico procede freneticamente e
non si fermerà fino alle 14 del 31
marzo.Quelgiorno,aParigi,Mila-
noeSmirnepresenterannolecan-
didature, poi si riuniranno i 143
delegatidelBie (BureauInternatio-

nal des Expositions), esprimeran-
no nel segreto dell’urna la loro
scelta e, in serata, sarà letto il ver-
detto. Il progetto presentato dal
capoluogo lombardo, che il presi-
dente Prodi ha più volte definito
«di Milano e dell’intera Italia», è
certamente competitivo sotto il
profilo tecnico. Nell’ottobre dello
scorsoanno,quando ladelegazio-
nedelBiehavisitatoRomaeMila-
no, lapresidentedelcomitatoese-
cutivo Carmen Sylvain (Canada)
ha definito «di grande pertinenza
internazionale,bencostruitoefor-
te del sostegno sia del governo
che della popolazione» la propo-
sta italiana. La candidatura mila-

neseèstatasostenuta, inmodobi-
partisan e senza alcuna polemica,
in tutte le sedi e gli incontri inter-
nazionali. Il presidente Napolita-
no, il premier Prodi, il governo e
gli enti locali milanesi e lombardi
hanno lavorato assieme svilup-
pando un’iniziativa diplomatica
senzaprecedenti.LaTurchiaèpar-
tita inritardo«avviandounacam-
pagna ridotta e approssimativa» -
dice un fonte governativa, ed ha
fallito alcuni obiettivi. Ankara ha
cercato la solidarietà dei paesi a
maggioranza musulmana, e, a
Dakar (13-14 marzo), in occasio-
ne del vertice della Conferenza
islamica, ha tentato, senza riuscir-
ci, di strappare l’approvazione di
un documento unanime di soste-
gno alla candidatura di Smirne.
L’appoggioallaTurchiaèstatone-
gato da alcuni paesi arabi e del-
l’Asia. La Turchia ha invece incas-
sato il sostegno di Israele assicura-
toalleautoritàdiAnkaradalmini-
stro degli Esteri Tzipi Livni. La Ci-
na potrebbe appoggiare la candi-
datura turca e convincere alcuni
paesi africani come il Sudan, ma
l’Italia conta su molte capitali del
continente, sull’appoggio di gran
parte degli europei e di stati del-
l’Asia e dell’America Latina.

■ di Luigina Venturelli

■ / Milano

EMERGENZA Non sarà

una sorpresa perchè i lavo-

ratori se n’erano già accorti,

ma ora arriva anche la certi-

ficazione del ministero del-

l’Economia: negli ultimi set-

te anni la crescita dei salari reali in
Italia è stata «molto modesta», in
media dello 0,7% l’anno. Nel
2007èandataancorapeggio: lere-
tribuzioni lorde, deflazionate con
i prezzi al consumo, hanno regi-
strato solo un +0,2%. I dati sono

contenutinella Relazione unifica-
ta sull’economia e la finanza pub-
blica per il 2008 (Ruef). L’analisi
del ministero dell’Economia mo-
stradifferenzerilevanti tra il setto-
re pubblico e quello privato, nei
quali rispettivamente la crescita
mediaannuanelperiodoconside-
rato è risultata pari rispettivamen-
te all’1,9% e allo 0,3%. Un’inver-
sione di tendenza si registra nel
2007: leretribuzioni realidel setto-
re pubblico sono calate dello
0,5% rispetto all’anno preceden-
te, mentre sono risultate in cresci-
ta nel privato (+0,6%).
La bassa crescita dei salari italiani,

si legge nella Ruef, «è essenzial-
mente conseguenza della scarsa
dinamicadellaproduttività».Que-
sta si è ridotta progressivamente
negli ultimi due decenni: da una
crescita media annua del 2,4%
nellasecondametàdeglianni ’80,
si è scesi a una media dell’1,1%

nellasecondametàdeglianni ’90,
finoad arrivare a una crescita zero
nel periodo 2001-2006. «In pre-
senzadiunacrescitamoltomode-
sta della produttività - scrivono i
tecnici di via XX settembre - l’au-
mento del costo del lavoro, sep-
purnonlontanodallamediaeuro-
pea per quanto riguarda il settore
privato, va a incidere direttamen-
tesullacompetitività,equindisul-
le prospettive di crescita dell’eco-
nomia italiana e in particolare su
quelle dei redditi delle famiglie».
Legare maggiormente i salari ai ri-
sultati aziendali, così conclude la
Relazione, può rappresentare uno
stimolo per rilanciare la produtti-
vità.

Le principali banche centrali del mondo
stanno studiando la fattibilità di acquisti su
larga scala di titoli garantiti da mutui
immobiliari come arma decisiva per
risolvere la grave crisi che sta attraversando i
mercati internazionali. Lo rivela il Financial
Times specificando che un’operazione del
genere implicherebbe l'impiego di denaro
pubblico per risollevare il mercati di uno
strumento finanziario-chiave e ristabilendo
la fiducia dei e degli stessi mercati cittadini.

In Italia solo la Lombardia presenta un saldo previdenziale posi-
tivo,con laquotadicontributi versatidai lavoratori superiorealle
prestazioni pensionistiche erogate. Lo rileva uno studio della
Cgia di Mestre. Il rapporto va male invece per la Liguria e tutte le
Regioni del Sud. Fatto 100 la spesa pensionistica nazionale solo il
77,5% è coperta dai contributi versati dai lavoratori (siano essi di-
pendenti o autonomi). Infatti, a fronte degli oltre 238 miliardi di
eurodi spesa, il gettitocontributivoè pari a184,6 miliardi. Inpra-
tica il deficit,nel 2005, è stato di quasi53,5 miliardidi euro. Men-
tre il 75% delle pensioni di anzianità sono concentrate nel Cen-
tro-Nord (dove è stata maggiore l’industrializzazionedel paese) le
prestazioni assistenziali sono prevalentemente concentrate al
Sud. Se solo la Lombardia ha un saldo previdenziale positivo
(+35,8milionidi europariaduntassodicoperturadel100,1%), il
Lazio (96,9%) e il Veneto (94,6%) occupano gli altri due posti del
podio. Subito dietro il Trentino Alto Adige (93,1%) e l’Emilia Ro-
magna (80,9%). Esclusa la Liguria (penultimo posto con una co-
perturadel52,6%),gliultimiposti inclassificasonoadappannag-
gio delle regioni meridionali. Terzultimo posto di Puglia e Sicilia
(entrambe con una copertura del 54,9%) e, fanalino di coda, la
Calabria (51,1%). Due le province con un numero di pensioni
erogate superiore al numero di occupati che versano i contributi.
Sono Benevento (102,5 su 100) e Lecce (101,5).

Salari reali: neppure un punto in più
Una crescita media dello 0,7% all’anno: numeri del ministero

La compagnia energetica algerina
Sonatrach ha registrato profitti per oltre 12
miliardi di dollari nei primi due mesi di
quest’anno. Lo ha riferito l'ad Mohamed
Meziane, il quale ha aggiunto che «se i
prezzi di gas e petrolio continuano a restare
ai livelli attuali stimiamo di ottenere nel 2008
utili uguali o superiori a quelli conseguiti nel
2007». Il conglomerato segnò lo scorso
anno utili per 57 miliardi di dollari dalla
produzione e vendita di petrolio e gas.

PENSIONI/OCCUPAZIONE
La Lombardia la regione più virtuosa

Compra a poco, incassa il più
possibile,vendiatanto: lafinan-
za speculativa si muove secon-
do una logica semplice, persino
rozza nella suacontinua rincor-
sa al rendimento, con rischi fin
troppo evidenti in questi tempi
dicrisieconomicainternaziona-
le.Eppureundiversousodelde-
naroèpossibile: «Possedere del-
le azioni significa avere la pro-
prietà di un pezzo d’impresa,
con tutti i diritti e i doveri che
questo comporta» spiega An-
drea Baranes della Campagna
per la riforma dellaBanca mon-
diale, coordinamento di circa
40organizzazioninongoverna-

tive impegnate nella riforma
dei rapporti finanziari tra Nord
e Sud del mondo.
L’affermazione di una «respon-
sabilitàdel singoloazionistaper
l’impatto ambientale e sociale
dell’impresa» ha un certo sapo-
re rivoluzionario. Così come lo
strumento scelto per farla vale-
re, l’azionariatocritico:allepros-
simeassembleeEniedEnelci sa-
ràanchelaFondazioneCultura-
le Responsabilità Etica (creata
da Banca Etica), novella azioni-
sta delle due società.
Cos’è l’azionariato critico?
«Èunostrumentoper cambiare
la politica di un’impresa, per
renderla più equa e rispettosa
dell’ambiente e dei diritti uma-

ni. L’acquisto di azioni garanti-
sce la possibilità di intervenire
nelle assemblee e di parlare di-
rettamente con gli amministra-
tori delle società, per cercare di
influenzarne la condotta».
Perchè avete deciso
d’iniziare con i due colossi
energetici nazionali?

«Crbm e Legambiente hanno
scelto Eni ed Enel, invitando la
Fondazioneadacquistarerispet-
tivamente 80 e 250 azioni, per-
chè sono tra le società italiane
che offrono maggiori spunti di
critica e sono già state oggetto
dicampagne dicontestazione».
Partiamo dall’Eni.
«Le critiche riguardano lo sfrut-
tamentodelgrandegiacimento
di Kashagan, in Kazakhistan,
che pone enormi problemi am-
bientali: lì il petrolio è ricchissi-
mo di zolfo e di altre sostanze
tossicheche, inseguitoall’estra-
zione, contamineranno il terri-
torio con le prevedibili conse-
guenze per le popolazioni loca-
li. Nel mirino ci sono anche i

comportamenti tenuti sul delta
del Niger, dove gli scarti delle
raffinerie, almeno fino al 2003,
vengono bruciati all’aria aper-
ta:sichiamagas flaring,edèvie-
tato in Europa».
A tutto discapito dell’Africa.
«Anche l’Alta Corte nigeriana
l’ha considerato illegittimo. In

ogni caso l’Eni dovrebbe dimo-
strare un minimo di coerenza,
viste le grandi campagne sul ri-
sparmio energetico e rispetto
ambientale promosse in Italia».
Invece l’Enel?
«Si comporta allo stesso modo,
con condotte molto diverse in
patria e all’estero. Il suo piano
strategico prevede soprattutto
investimenti nei combustibili
fossili, come il carbone. Inoltre
l’Enel sta costruendo in Slovac-
chiadue reattorinucleari, inter-
venendosuunvecchio impian-
to costruito con tecnologia so-
vieticadeglianniSettanta,quel-
la di Chernobjl, e senza scudo
di protezione da fuoriuscite ra-
dioattive o attacchi terroristici.

Invece in Finlandia si è sospesa
la costruzione di un impianto
nucleare per l’uscita del nuovo
aereoAirbus, soloperchè loscu-
do di protezione non avrebbe
retto all’impattodi un aereo co-
sì grande».
Quali risultati sperate di
ottenere?
«Vogliamo coinvolgere fondi
pensione e fondi d’investimen-
to, almeno quelli più responsa-
bili,per raggiungerequote azio-
narie sufficienti a presentare ri-
soluzioni,chedevonoesserevo-
tate dalle assemblee, per in-
fluenzare la condotta delle so-
cietà. L’obiettivo è sviluyppare
la partecipazione democratica
nell’economia».

Azionariato critico, come gli ambientalisti condizionano le scelte dei giganti
Crbm e Legambiente si preparano a dar battaglia nelle assemblee di Eni ed Enel. Nel mirino i giacimenti petroliferi di Kashagan e i vecchi reattori nucleari in Slovacchia

SONATRACH, PROFITTI PER 12
MILIARDI DI DOLLARI IN 2 MESI

■ di Toni Fontana

Si allunga la vita media del debito
pubblico italiano. Nel 2007 è salita da
6,77 a 6,85 anni. L’allungamento della
durata e l’aumento dei tassi hanno
hanno fatto salire anche il costo degli
interessi che sono cresciuti di 6,1
miliardi di euro rispetto al 2006

CRISI MUTUI, LE BANCHE CENTRALI
STUDIANO MISURE DI INTERVENTO

ECONOMIA & LAVORO
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Viene considerato
il terzo avvenimento
planetario
dopo Olimpiadi
e mondiali di calcio

«Basta una piccola
quota societaria per
poter parlare
agli azionisti» spiega
l’attivista Baranes

L’obiettivo è quello
di sviluppare
la partecipazione
democratica
nell’economia

La relazione ufficiale
conferma
quanto si sapeva:
cioè la fermata
delle retribuzioni

Claudio Moreno Veschi Foto Ansa La nuova Fiera di Milano situata a Rho-Pero

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.
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Nessun 6 Jackpot  € 23.147.228,82 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella €  51.902,00

Vincono con punti 5 € 68.936,17 3 + stella € 1.279,00

Vincono con punti 4 € 519,02 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,79 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
30 37 47 72 85 87 71 34

Montepremi 3.791.489,06

UNA VITTORIA per due. Un gol di Camora-

nesi (viziato da fuorigioco) e il sigillo di Treze-

guet regalano alla Juve un successo di presti-

gio a San Siro, che vale il pass per la prossi-

ma Champions e una

vendetta nei confron-

ti della grande rivale

del dopo calciopoli,

unsuccessoche regala alla Roma
una Pasqua con vista sullo scu-
detto: ora l’Inter è a -4, con la ca-
polista che ha confermato di es-
sere a corto di idee e di energie,
nonostante il forcingoperatodo-
pola retediManiche,chehacol-
pito un clamoroso palo al 91’.
Per il 150˚ derbyd’Italia Mancini
rilancia Jimenez come trequarti-
sta al servizio della coppia
Ibra-Cruz,giocandoatre inmez-
zo al campo, dove mancano sia
Vieira che Cambiasso. Solito
4-4-2 nella Juve, con Sissoko e
Camoranesi coppia centrale,
Brazzo Salihamidzic incursore,
TrezegueteDelPierocoppiad’at-
tacco:perPinturicchio552parti-
te inbianconero,eguagliato il re-
cord di Gaetano Scirea proprio
nella serata di gala alla Scala del
calcio.L’Interparte forte, maè di
Del Piero al 7’ la prima occasio-
ne, sul suodestro JulioCesar alza
oltre la traversa. La formazione
di Ranieri agisce quasi esclusiva-
mentedi rimessa, lasciandoil co-
mando del gioco agli avversari,
che però si arenano quando arri-
vano ai sedici metri. Per vedere
pericolosa la squadra campione
d’Italia bisogna attendere 18 mi-
nuti, quando sulla punizione di
Jimenez c’è una ghiotta doppia
opportunità per gli uomini di
Mancini, ma Burdisso sbaglia il
tocco sottomisura e poi Stanko-
vic colpisce la traversa, con Buf-
fon fuori causa. La partita è mol-
to tattica, solo sulle palle inattive
nascono opportunità da rete. Al
33’ una velenosa punizione di
Chivu costringe Buffon ad una

difficile respinta bassa, con
Stankovic vicino al bersaglio sul
calcio d’angolo susseguente. La
replicadella Juveèuncolpodite-
sta di Legrottaglie che però non
impensierisce più di tanto Julio
Cesar,poinonhannoesito lapu-
nizione di Ibra (che non paga
con un cartellino pur avendo al-
zatotroppoilgomito)e il tentati-

vo da fuori di Sissoko. La ripresa
inizia con qualche minuto di ri-
tardo perché i giocatori della Ju-
ve si sono fermati a lungo negli
spogliatoi. I suggerimenti di Ra-
nieri però devono essere stati as-
sorbiti bene dai suoi uomini, vi-
sto che la squadra bianconera si
rende pericolosa dopo 25", con
una rasoiata di Nedved che co-

stringe in corner Julio Cesar. La
Juve è più propositiva e al 4’ tro-
va il vantaggio con Camoranesi,
bravo a incunearsi in area sfrut-
tando un bel lancio di Molinaro:
idifensoridell’Interrestanodi sa-
le ma l’italo-argentino era parti-
toinchiaraposizionedi fuorigio-
co. Mancini getta nella mischia
il velocista Suazo e gioca la carta

delle tre punte, rinunciando al-
l’impalpabileJimenez.L’Interpe-
rò accusa la botta, la Juve capisce
che può mettere a segno il colpo
del k.o. e al 18’, sull’asse Del Pie-
ro-Trezeguet (con la complicità
diBurdisso), arriva il2-0del fran-
cese. Inutile a questo punto il
tentativo di Mancini di tornare
al 4-4-2, sostituendo Cruz con

Maniche. Nel finale si sente solo
il pubblico bianconero, presente
nonostante il divieto di vendita
dei biglietti al tifo organizzato,
con Julio Cesar che evita che i
gol possano grandinare, mentre
il guizzo di Maniche regala spic-
cioli di speranza, le ultime si in-
frangono sul legno colpito dal
portoghese.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 23 marzo
NAZIONALE 34 52 15 53 13
BARI 72 31 40 9 7
CAGLIARI 89 1 25 71 85
FIRENZE 47 67 19 1 70
GENOVA 13 5 56 22 36
MILANO 85 19 8 14 44
NAPOLI 87 74 32 15 9
PALERMO 30 40 43 37 50
ROMA 30 37 7 39 20
TORINO 5 75 77 89 12
VENEZIA 71 77 18 58 39

Le grandi avanzano con il “curriculum” più che col gioco. Zamparini e Guidolin, Dio li fa e poi li accoppia

Stanchezza ed equilibrio: chi insegue ci guadagna

Èuncampionatostranoediverten-
te, più per la stramberia che per il
gioco. Ranieri era discusso, fino a
diecigiorni fa.dachi trovavamo-

notono l’incedere bianconero. Non è una
squadra costruita sulla qualità, ma questo
doveva ingigantire il giudizio su un tecnico
capace di tenere la Juventus a ridosso di In-
ter e Roma. Ieri sera, Ranieri ha consumato
la sua silenziosa vendetta: dopo aver preso
4 punti alla Roma, fa lo stesso con l’Inter.
Controllando l’inizio “fisico” dei nerazzur-
ri,epossedendoviavia il campo,diparipas-
so con l’affanno psicofisico di un’Inter che
Mancini ha perso di mano. Ranieri intuiva
l’andazzo, tantoché aveva sceltoDel Piero e
Trezeguet, i più capaci quando si può gesti-
re la palla a ridosso dell’area avversaria.
Non era partita da contropiede, da Iaquin-
ta.

Le altre grandi tornano a vincere, ma non
sonoesibizionipiene.LaRomasoffre lasoli-
ta ottima organizzazione di Malesani, bra-
vissimo a perdere “bene”, facendo - cioé -
unagran figura.Giovincoè ilpiù ispirato in
campo,etantobastavapercomplicare ilpo-
meriggio dei giallorossi. Il “curriculum” di
Totti (cheinventa ilprimogol)ePanucci re-
spinge la gioventù dei toscani. C’è poco nel
pomeriggio della Roma, ma diventa enor-
me nottetempo. Prandelli si affida a quelli
più tecnici, confidando nel calo generale
delle prestazioni fisiche. Liverani, Montoli-
vo, Mutu: questa è la Fiorentina che batte
una bella Lazio, tutt’altro che ebbra per la
vittoria nel derby. Segna Pazzini, che ha bi-
sogno del gol quanto Gilardino. Bravo, il
milanista.La spingedentro Pato, ma il gol è
suo. In generale, il campionato si è livellato
per il succedere continuo di partite. Scom-

ponendo la classifica del girone di ritorno,
la Roma comanda con 22 punti, uno in più
di Juve,MilaneSamp. IntereFiorentina so-
noa19, ilCagliaria18:ungruppone,eque-
sto equilibrio facilita chi insegue, perché
ogni partita nasconde difficoltà nuove.
In chiusura, due occhiate alle zone d’om-
bra: Palermo e arbitri. In Sicilia va in scena
una commedia perfino disumana, nel sen-
so che manca anzitutto il rispetto delle per-
sone.Chespesso sono leprimeanonvoler-
si bene: Guidolin non riesce a resistere alle
chiamate di Zamparini. Che, essendo il suo
padrone, avendolo vincolato concontratto
pluriennale, ne dispone con sadico piacere.
Dovrebbe evitare questi ritorni, Guidolin.
Maèmossodaunmixdirevanscimoefana-
tismo. È la quarta volta che torna sul luogo
del delitto, vuole rimediare un’immagine
appannata e così finisce per alimentarla. La

gentes’arrabbia, Zampariniha i suoimeriti,
avendo riportato Palermo in serie A. Ma
niente legittima il delirio di onnipotenza,
né ilmodo diumiliare lepersoneche ormai
sembra connaturato al suo fare.
Capitolo arbitri. Collina era uno che vede-
va tutto, e tutto fischiava. Questo deve ave-
re chiesto ai suoi arbitri, un esercito di legu-
lei che stanno difettando di visione com-
plessiva dellapartita. Anche ieri - infatti - gli
errori arrivano per eccesso di zelo: rigori ge-
nerosi (contro Parma e Genoa), espulsioni
frettoloseepermalose (diMutarelli ePerrot-
ta) e fuorigioco che nel dubbio vengono
sanzionati (contro il Torino e il Cagliari). E
proprio quest’ultimo, rilevato a Genova
contro Acquafresca, costa due punti al Ca-
gliari. La Federazione potrebbe (e dovrebbe)
restituirne tre, sulla querelle Cellino-Grassado-
nia: c’è molto peggio, che passa via impunito.

Pasqua bianconera, per l’Inter è un uovo al cianuro
La Juventus controlla e poi passa a San Siro: in gol Camoranesi e Trezeguet. Roma a -4

MARCO
BUCCIANTINI

CLASSIFICA Vantaggio di 11 punti appena un mese fa. Adesso è dimezzato. E il calendario...

La rimonta mattone dopo mattone

 ●

«Avrei voluto festeggiare
conungol il raggiungimen-
to del record di Scirea, però
misonomangiatounagros-
sa occasione...». Alex Del
Piero festeggia dopo essere
stato proclamato miglior
giocatore dell’incontro:
«Ma non dobbiamo avere
rimpianti:non è il momen-
to di pensarci, ma di dare il
massimo. Non pensiamo a
ciò che poteva essere altri-
menti non finisce più».

Il commento

Del Piero
«Niente rimpianti
Peccato per il gol...»

■ Più vicina, a un’avversaria
che non si ritrova. La vittoria
della Juventus a San Siro rilan-
cia le speranze della Roma di
riagganciare un’Inter in netta
flessionepergli infortunieipro-
blemi interni. Fattori che, assie-
mealla costanza di rendimento
dei giallorossi, tengono apertis-
sima una corsa scudetto che un
mese fa pareva chiusa. A sanci-
re il trionfo dell’Inter, parados-
salmente, sembrava aver prov-
vedutopropriola Juventus,bat-
tendo a Torino un’abulica Ro-
ma, che era così finita a -11 dai
nerazzurri. Una distanza che
sembrava incolmabile. Ma le
viedelcalciosonospessoimpre-
vedibili, e una settimana dopo i
giallorossi avevano rosicchiato
due punti alla capolista,batten-

do la Fiorentina e approfittan-
do del pareggio dell’Inter a Ge-
nova, contro la Sampdoria. Ri-
sultaticheavevanoriaccesol’at-
tesaperInter-Roma,un’occasio-
ne da non sbagliare per gli uo-
minidi Spalletti. Bravi a passare
in vantaggio con Totti ma non
abbastanzacinicidachiudere la
gara. Così nel finale capitan Za-
netti aveva dato il pareggio al-
l’Inter e, a detta di tutti, sloggia-
to la Roma dall’ultimo treno
per il tricolore. Nella tappa suc-
cesiva però i giallorossi sono ri-
saliti sul vagone. Merito del Na-
poli, capace di infliggere all’In-
ter laprimasconfitta incampio-
nato, riportando a -6 la Roma,
che il giorno prima aveva dila-
gato contro il Parma. I campio-
nid’Italiahannocosìcomincia-

to a sentire il fiato sul collo dei
capitolini, bravi nel turno suc-
cessivo a battere proprio quel
Napoli che aveva riaperto il
campionato. L’Inter invece ha
battuto la Reggina, ma senza
convincere: troppo lenta e pre-
vedibile.Qualchemiglioramen-
to c’è stato una settimana do-
po,controunPalermocheperò
di questi tempi non rappresen-
tadi certo unavversario temibi-
le. Ma l’essenziale, ossia i tre
punti, sono arrivati. E la Roma,
reduce da una bella rimonta
contro il Milan all’Olimpico, è
rimasta alla stessa distanza. Si-
no a mercoledì scorso, quando
l’Inter ha avuto l’occasione per
una nuova, e forse decisiva, fu-
ga. InerazzurrieranoattesiaGe-
novadal Grifone,mentre laRo-

ma doveva giocare il derby.
Un’insidia che Totti e compa-
gni non sono riusciti a supera-
re, perchè nel recupero Behra-
mi ha segnato il gol della vitto-
ria dei biancazzurri. Un regalo
che l’Interdell’ex lazialeManci-
ninonhasaputosfruttareapie-
no, facendosi raggiungerenel fi-
naledaBorriellodopoesseresta-
ta in vantaggio per gran parte
della gara. L’Inter nervosa e in
debito d’ossigeno è diventata
anche sciupona.E la sorte ieri le
ha presentato il conto. Colora-
to di bianconero, come in una
sceneggiatura crudele per i ne-
razzurri, che la prossima setti-
manal’Inter se lavedrannocon
la Lazio all’Olimpico. E con la
paura di un’inseguitrice che
non ne vuole sapere di mollare.Mauro German Camoranesi dopo il gol contro l’Inter Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Alex Del Piero in un contrasto con Maxwell nell’incontro di ieri sera con l’Inter Foto di Jennifer Lorenzini/Ansa

■ 7.55 Rai Uno
F1, Gp della Malesia (dir.)
■ 8.30 Eurosport
Nuoto, Europei
■ 9.00 Sky Sport 1
Calcio, serie A
■ 11.50 Italia 1
Grand prix
■ 13.00 Espn
Uefa cup 1979
■ 13.00 Sky Sport 1
F1, Gp della Malesia
■ 14.30 Sky Sport 1
Premier League

■ 15.00 Espn
Lillehamer 1994
■ 15.15 Sky Sport 2
Storie di Gran premio
■ 17.00 Sky Sport 1
Calcio, Liga
■ 19.00 Rai Due
Nuoto, Europei
■ 20.15 Eurosport
Tennis, Indian Wells
■ 20.55 Sky Sport 1
Calcio, Ligue 1
■ 22.00 Espn
Coppa Sci 1995

■ di Massimo De Marzi / Milano

LO SPORTIn edicola il cd
 con l’Unità a € 7,00 in più

A QUARANT’ANNI 
 DAL ’68

CARMELA
(con affetto)

Paolo Pietrangeli

In edicola il cd
 con l’Unità a € 7,00 in più

A QUARANT’ANNI 
 DAL ’68

CARMELA
(con affetto)

Paolo Pietrangeli

La Bestattung, la più grande agenzia di pompe
funebri di Vienna, profitta degli Europei di calcio
e mette sul mercato un’urna sferica, bianca con
i pentagoni neri, grande esattamente come un
pallone da calcio e raccoglierà le ceneri del caro
estinto. «La richiesta è alta», dice l’agenzia, che
ha preparato solo dieci urne, a 372 euro l’una

IN TV
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Inter 68 30 20 8 2 56 20

Roma 64 30 19 7 4 54 29

Juventus 58 30 16 10 4 51 25

Fiorentina 53 30 15 8 7 44 29

Milan 49 30 13 10 7 44 25

Udinese 47 30 13 8 9 39 38

Sampdoria 46 30 13 7 10 42 37

Genoa 39 30 10 9 11 36 43

Atalanta 38 30 9 11 10 44 43

Napoli 37 30 10 7 13 40 44

Lazio 37 30 9 10 11 36 38

Palermo 36 30 9 9 12 39 48

Siena 35 30 8 11 11 33 38

Torino 31 30 5 16 9 30 37

Parma 29 30 6 11 13 35 47

Catania 29 30 6 11 13 24 36
Livorno 28 30 6 10 14 29 45

Reggina 27 30 5 12 13 27 43

Empoli 26 30 6 8 16 24 43

Cagliari (-3) 25 30 7 7 16 27 46

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P F. S.

PROSSIMO TURNO
10a di ritorno domenica 30/3 ore 15

Cagliari-Roma sabato ore 18 (0-2)
Lazio-Inter sabato ore 20.30 (0-3)
Catania-Torino (1-1)
Empoli-Sampdoria (0-3)
Genoa-Reggina (0-2)
Juventus-Parma (2-2)
Livorno-Siena (3-2)
Milan-Atalanta (1-2)
Udinese-Fiorentina (2-1)
Napoli-Palermo domenica ore 20.30 (1-2)

SOFFERTA Ha giocato male e rischiato mol-

to, ma ha vinto, nonostante Giovinco. Un me-

tro e 60 di classe pura, che ieri ha provato in

tutti i modi a fermare una Roma stanca e for-

se ancora stordita

per la rocambolesca

sconfitta nel derby:

per di più, costretta a

giocare in dieci nel momento
decisivodellagaraper l’espulsio-
ne di Perrotta. Ma i giallorossi
hanno ugualmente ottenuto i
tre punti che tengono in vita la
corsa scudetto. Eppure dopo i
primi minuti., sembrava una
partita facile per la squadra di
Spalletti.Orfanidegli squalifica-
ti Mexes e Aquilani e dell’infor-
tunato Juan, i giallorossi aveva-
no iniziato a buon ritmo, pun-
gendo subito con una conclu-
sione dal limite di Pizarro e una
punizione dai venti metri di
Totti. Ma la pressione della Ro-
ma si è presto allentata, e nel-
l’Olimpicopiuttostovuoto(me-
no di 5.000 paganti) è salito in
cattedra Giovinco. Schierato da
Malesani come prima punta, il
21enneattaccantesaltavagliav-
versari come birilli, e al quarto
d’ora ha costretto Doni a un
grande intervento con una bot-
ta dalla lunetta. Nel frattempo
la Roma si sfilacciava: Mancini
eGiulynontrovavanospazisul-
le fasce, mentre Totti rimaneva
abbandonato a se stesso . L’Em-
poli invece ripartiva bene e cer-
cava costantemente Giovinco,
cheattornoallamezz’oradimo-
strava di meritare il sopranno-
me di formica atomica: prima

con un tiro dal limite, fuori di
un soffio, e poi con una botta
dai 30 metri che scheggiava il
palointernoconDoni immobi-
le. Dall’altra parte però incom-
beva l’altro fuoriclasse, Totti,
che con un colpo di tacco ha
smarcatoTonettodavantiaBas-
si, permettendogli di realizzare
il suo primo gol da romanista.
Una rete che ha placato l’impe-
to dell’Empoli. Ma solo per
qualche minuto, perché all’ini-
zio della ripresa Giovinco ha fi-
nalmente colpito. Merito di
Abate, che dopo una bella pro-
gressione ha pescato in area il
solissimo attaccante, a cui è ba-
stato toccarenella porta spalan-
cata. Pochi minuti, e a compli-
care ulteriormente il pomerig-
gio dei giallorossi provvedeva
l’arbitro Gava, espellendo Per-
rotta per un fallo da dietro su
Piccolo. Una decisione troppo
severa, da cui però la Roma ha
trovato la scossaper rigettarsi in
avanti.Reazionechehaportato
in sei minuti al gol di Panucci,
bravo a deviare di testa una pu-
nizione di Pizarro. Ma le soffe-
renze della Roma non erano fi-
nite, perché l’ultima mezz’ora è
stataquasi tuttadell’Empoli,pe-
ricoloso soprattutto con il nuo-
voentratoconVolpato.Nonab-
bastanzaperòperrovinarelaPa-
squa a Spalletti, che sottolinea:
«La squadra ha avuto una gran-
dereazione in inferioritànume-
rica,ancheper laspintadelpub-
blico:ma il fallo di Perrottanon
era da rosso».

Atalanta - Catania 0-0

Fiorentina-Lazio 1-0
79’ Pazzini

Inter-Juventus 1-2
49’Camoranesi, 62’ Trezeguet,
83’Maniche

Palermo-Genoa 2-3
23' Amauri, 29’ Figueroa, 51’ Milanetto,
62’ Konko, 92’ Amauri

Reggina-Napoli 1-1
77’ Sosa, 93' Brienza

Roma-Empoli 2-1
36' Tonetto, 50’ Giovinco, 64' Panucci

Sampdoria-Cagliari 1-1
40’ Foggia, 92' Franceschini

Siena-Parma 2-0
88' Maccarone, 95' Maccarone

Torino-Milan 0-1
67’ Pato

Udinese-Livorno 2-0
22' Quagliarella, 48' Di Natale

RISULTATI

tutta la Serie A

17 reti: Trezeguet (Juventus, 1 rig.),
Borriello (Genoa, 4 rig.).

15 reti: Ibrahimovic (Inter, 8 rig.), Mu-
tu (Fiorentina, 5 rig.).

14 reti: Di Natale (Udinese).

13 reti: Totti (Roma, 3 rig.).

11 reti: Amauri (Palermo, 2 rig.), Pan-
dev (Lazio), Rocchi (Lazio, 1
rig.), Del Piero (Juventus, 2
rig.), Doni (Atalanta, 4 rig.).

10 reti: Maccarone (Siena, 2 rig.),
Bellucci (Sampdoria, 1 rig.),
Kakà (Milan, 4 rig.), Tavano
(Livorno, 3 rig.), Cruz (Inter,
1 rig.).

■ di Carlo Crisafulli

MARCATORI

TRA DUE squadre reduci
da un duplice Ko, è il Milan
a trovare la sorpresa dei tre
punti dentro l’uovo di Pa-

squa.Sbancandol’Olimpico i ros-
soneri (per l’occasione in maglia
bianca) tengonoilpassodellaFio-
rentina nella corsa Champions,
mentre il Torino ripiomba in zo-
na retrocessione, ad una settima-
na dalla delicata trasferta di Cata-
nia.Hadecisoametàripresa l’uni-
ca giocata importante di Alberto
Gilardino che, a pochi istanti da

una probabilissima sostituzione
col baby Paloschi, ha sfruttato un
ottimopallonediSeedorfeun’in-
certezza in uscita di Fontana per
trovare il varco giusto, anche se è
stato di Pato (al settimo centro)
l’ultimo tocco nei pressi della li-
nea.
In una partita ricca di agonismo
ma povera di contenuti tecnici,
hanno pesato di più le assenze in
casagranata (Sereni,Comotto,Ba-
rone e lo squalificato Lazetic) che
quella di Kakà tra i rossoneri. An-
celotti si ègiovatodei lampidi Se-
edorf, apparso in condizioni mi-
gliori rispetto aquello lento e sva-
gatodimercoledìcontrolaSamp,

anche se Ambrosini e soprattutto
Pirlo sono ancora lontanissimi
dai loro standard migliori. Il Toro
ha fatto partita pari nel primo
tempo, avendo con Stellone
(esterno della rete) la prima occa-
sione,mentretoccavapoiaFonta-
na esibirsi sui calci di punizione
diPirloeSeedorf.Primadell’inter-
vallo Kaladze rischia il clamoroso
autogol sulla incursione di Dia-
na, mentre il Milan va vicino al
vantaggio con Pato e Nesta. L’av-
viodi ripresavedei rossonerimag-
giormente attivi, ma l’opportuni-
tà migliore è del Torino, con un
intervento in scivolata di Kaladze
che nega un gol fatto a Rosina.

Gli ospiti capiscono che devono
alzarei ritmieperoltrecinquemi-
nuticostringonogliavversarinel-
la loro area: Seedorf colpisce una
traversa, Fontana si oppone a Gi-
lardino, ma al terzo tentativo il
Milan trova il meritato vantaggio
con il brasiliano Pato.
La reazione degli uomini di No-
vellino è generosa ma sterile e gli
ingressi di Recoba e Ventola non
regalano maggiore brio alla fase
offensiva granata, tanto è vero
che le opportunità migliori le
hanno in contropiede Seedorf e
Pato, mentre tutto l’Olimpico tri-
buta un lungo applauso a Maldi-
ni,quandoil capitano lascia ilpo-

sto a Favalli. «Con questo succes-
so restiamo in corsa per il quarto
posto. In trasferta abbiamo sem-
pre fatto benissimo, purtroppo
paghiamo i troppi punti persi in
casa», hanno ricordato negli spo-
gliatoiGallianieAncelotti.Bendi-
verse le preoccupazioni in casa
granata:«IlToroogginonmerita-
va di perdere», ha detto a caldo
Novellino. «Le tre sconfitte? Mi
assumo io tutte le responsabilità.
Questo è un momento particola-
re, forse il più difficile della mia
carriera di allenatore, ma la squa-
dra non è in crisi, nel ritorno ha
sbagliato solo la partita di Caglia-
ri».

Le scelte di Donadoni
per l’amichevole di mercole-
dì ad Elche contro la Spagna.
Portieri: Buffon (Juventus),
Amelia (Livorno).
Difensori: Barzagli (Paler-
mo), Cannavaro (Real Ma-
drid), Grosso (Lione), Mate-
razzi (Inter),Panucci (Roma),
Oddo (Milan), Zambrotta
(Barcellona).
Centroc.: Aquilani, De Ros-
siePerrotta(Roma),Camora-
nesi (Juventus), Ambrosini,
Gattuso e Pirlo (Milan).
Attaccanti: Borriello (Ge-
noa), Di Natale e Quagliarel-
la(Udinese), Iaquinta (Juven-
tus), Toni (Bayern Monaco).

IL CASO Zamparini e Guidolin litigano, il Grifone vince

«Sit-com» Palermo
E il Genoa ne approfitta

Milan, ancora Pato. Ma il Torino non sa segnare
Rossoneri in crescendo, ottimo Seedorf. Granata con i soliti problemi in zona gol

■ Entra e segna. Ecco Pazzini,
l’uomo che sbagliava i gol già
fatti, croce e delizia dei tifosi vi-
ola (che lo coccolano, ma poi
s’arrabbiano quando si divora
lereti impossibili, comenelder-
by di Siena). Suo il gol decisivo,
come si vuole e si chiede a que-
sto centravanti, tanto atteso,
da anni. Bravo a far tutto, a col-
pire di testa, a tirare con i due
piedi, a muoversi in modo per-
petuo. A sbagliare gol facili.
Brutta fama, bel gol, ieri, per
non pensarci più.
La Fiorentina ha battuto 1-0 la
Lazio respingendo così l'assalto
alquarto postodelMilancorsa-
ro a Torino. Sul risultato, pesa
la frettolosaespulsionediMuta-
relli (due ammonizioni in po-
chi secondi intorno alla mez-
z’oradigioco).LaLazioètutt’al-
tro che sbronza dopo il derby
vinto. È attenta, riparte in velo-
cità. La Fiorentina fa gioco, con
Liverani e Montolivo.
Sfortunato l'inizio dei viola:nel
riscaldamento Frey è stato col-

pito da un attacco di gastroen-
terite febbrile, al suo posto
Avramov. Ma sarà proprio del-
lo slavo la paratapiù importan-
te, poco prima del vantaggio di
Pazzini, quando Pandev tira a
colpo sicuro. La Fiorentina tira
solo con Mutu: Vieri, titolare
per buona volontà, s’impegna
ma porta a casa poco o niente.
Una gara dignitosa, non bella,
equilibrata. Nella ripresa la Fio-
rentina ha provato a spingere
con più continuità (non a caso
Prandelli sostituiva Vieri con
Pazzini)anchese la Lazio,priva
di Mauri che ha avuto proble-
mi di stomaco in campo, al 10'

è andata vicina al gol prima
con Mutu (salvataggio sulla li-
nea di Rozenhal) poi con Pazzi-
ni che ha colpito di testa la tra-
versa. Al 13' Mutu ha protesta-
to per un fallo di Dabo, al 16'
Rossi ha tolto Rocchi per Bian-
chi (poi metterà dentro pure
Mehgni) e tentare il colpaccio.
Che la sua squadra ha sfiorato -
come detto - al 19’ quando
Avramov ha fatto una parato-
na su Pandev.
Poi la rete di Pazzini, che già al-
l’andata all’Olimpico aveva de-
ciso il match: al 32 Liverani lo
servediprimaintenzione sul li-
mite dell’area. In ritardo la
chiusura di Rozenhal, Ballotta
lascia “aperto” il primo palo,
Pazzini infila con un piatto de-
stro potente e preciso. Sul fina-
le, una coraggiosa Lazio ci pro-
va, Ujfalusi chiude su Pandev
salvando un successo che con-
solida il 4˚ posto e porta a 200 i
punti conquistati in 106 gare
in A da Prandelli dal suo arrivo
a Firenze. Chapeaux.

Biancocelesti in dieci
per l’espulsione
frettolosa di Mutarelli
Prandelli: 106 gare e
200 punti con la Fiorentina

LO SPORT

Convocazioni
Donadoni punta su
Borriello e Aquilani

■ di Luca De Carolis / Roma

■ Unatelenovelastantia,desti-
nata a un finale annunciato, e
che ha aiutato il Genoa a trova-
re una preziosa vittoria. Quella
ottenuta ieri al Barbera contro
unPalermolaceratodalla rottu-
ra tra il patron Zamparini e il
tecnico, Guidolin. L’ennesima
vittimadelpiùnoto«mangialle-
natori» italiano,che tratta i suoi
tecnici come pedine di un mi-

sterioso, e autolesionista, gioco.
In settimana Zamparini aveva
annunciato «importanti novità
dopo Pasqua», alludendo al-
l’esonero di Guidolin e al ritor-
no di Colantuono, sostituito
nelloscorsonovembredall’alle-
natore di Castelfranco Veneto.
Ma ieri, subito dopo la terza
sconfitta consecutiva dei rosa-
nero, Zamparini ha di nuovo

sorpreso tutti. «Per me Guido-
lin può rimanere, lui ci ha mes-
so in questa situazione e ora de-
vetirarci fuori: l’unicanovitàsa-
rà la permanenza di Amauri»
ha spiegato il presidente. Che,
tra annunci e smentite, ha reso
ancora più fragile una squadra
già piena di problemi. Di cui ie-
ri ha approfittato il Genoa, bra-
vo a superare il difficile inizio.
Dopo24minuti l’arbitroTaglia-
vento aveva concesso al Paler-
moungenerosissimorigore, tra-
sformato da Amauri. Un gol
che i giocatori hanno festeggia-
to andando ad abbracciare Gui-
dolin, per mostrare a tutti da
chepartestanno.Malosvantag-
gionon ha demoralizzato ilGe-
noa, che ha subito pareggiato

con uno splendido tiro a giro
dal limitediFigueroa,ottimoso-
stituto di Borriello (tenuto ini-
zialmenteinpanchina). IlPaler-
mohaaccusato il colpo.Ecosìa
inizio ripresa Milanetto, servito
da Figueroa, ha insaccato a por-
tavuota. I padroni di casa reagi-
vano rabbiosamente, ma un
violentotirodi Jankovic, suben-
trato all’infortunato Cavani, si
è infranto sulla traversa. Un al-
tro brutto segnale per il Paler-
mo,chepocodopohaincassato
il terzo gol degli ospiti, realizza-
to di testa da Konko.La reteche
ha mutato in cori irridenti la
rabbiadelBarbera,mentre ilvol-
to di Guidolin diventava una
mascheradisofferenza.Per ildi-
sappunto di Amauri, di nuovo

in gol a tempo scaduto, Ora il
Palermo,che a inizio stagione
puntava all’Europa, ha nove
punti di vantaggio sulla terz’ul-
tima, che potrebbero diventare
otto se al Cagliari verranno tolti
i tre punti di penalizzazione.
Un margine che dovrebbe ba-
stare per evitare il baratro, ma
che conferma il crollo di una
formazione imbottita di nazio-
nali.L’eternoprecarioGuidolin
ieri si aggiravaper lospogliatoio
con aria stralunata. Ma non
molla: «Vorrei finire la stagio-
ne, anche se molti si sono di-
menticati di quanto ho fatto
qui in questi anni. Non ho an-
corasentitonessunodella socie-
tà, e comunque ringrazio i gio-
catori per il loro sostegno».

IL PERSONAGGIO Il centravanti entra e segna. Lazio sfortunata

La rivincita di Pazzini. I viola resistono

Non basta Giovinco, la Roma vince e rimonta
Giallorossi in dieci ma battono l’Empoli aggrappato al piccolo grande talento. E la vetta è vicina

Il capitano della Roma, Francesco Totti, in azione durante la partita contro l’Empoli Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Guidolin da indicazioni ai suoi giocatori Foto di Mike Palazzotto/Ansa
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MCLAREN-MERCEDES SANZIONATE. E retro-

cesse dalla seconda alla quarta e quinta fila. Kovalai-

nen ed Hamilton hanno ostacolato, nell’ultimo giro

di qualifica, sia la Bmw-Sauber di Heidfeld, sia la Re-

nault di Alonso. Meglio per le chance della Ferrari.

Che la pole se l'era già messa in tasca con Massa,

affiancato da Raikkonen. E solo verso le 10 di sta-

mattina sapremo se, sulla pista di Sepang, le rosse

avranno completato l'opera con una vittoria. Magari

in mezzo all’acqua, visti i possibili temporali.

F1 Malesia: Ferrari davanti, McLaren retrocesse

BREVI

L’OROLOGIO svizzero ancora una volta ha

battuto il tempo. Il suo. Fabian Cancellara,

imprendibile e violento ha lasciato tutti con

un palmo di naso quando con la sua stocca-

ta a due km dal tra-

guardo ha salutato il

gruppo. Freddo e cal-

colatore, preciso co-

me un sicario quando mette nel
mirino la sua vittima, o in questo
caso le sue vittorie di stagione.
«Hovintoallagrande,conlagam-
ba che mi ritrovo era un peccato
non arrivare primo - racconta lo
svizzero - Vincere così non è da
tutti, ho fatto un’azione che diffi-
cilmentesivedeechemihainseri-
to tra le grandi imprese dei cam-
pionidellaSanremo.RicordoTch-
mil, ma lui se n’era andato agli
800 metri, mentre io sono partito
ai due chilometri. È una corsa che
fa la storia e tra i nomi dei grandi
campioni ora c’è anche Cancella-
ra».Ridendoha purescherzatodi-
cendo che in vista del traguardo
ha anche rallentato, altrimenti
nella foto non si sarebbe visto il
gruppo distaccato: ironia svizzera
di chi, in questa strepitosa forma
fisica, si può anche permettere di
prendereun po’ in giro il plotone.
«QuandoCancellara si pone degli
obiettivi li raggiunge sempre - ha
continuato parlando in terza per-
sona - Il mio asso nella manica è
sapereche lagambaela testaci so-
no,concentratoesoprattuttorilas-
sato non posso sbagliare. Ho ini-

ziatoapensareallaSanremodopo
il successo alla Tirreno-Adriatico,
ma era da tempo che, correndola,
mi dicevo che potevo vincerla. È
così è stato. In pullman prima del
via abbiamo pianificato la corsa e
tutto è andato secondo i piani. Di
certo, la nuova salita delle Manie
si è fatta sentire nelle gambe e an-
ch’io ho avuto qualche difficoltà,
ma poi mi sono ripreso ed eccomi
qui vittorioso». Bernese, con pas-
saporto italiano, l’uomo della sfi-
da contro il tempo è diventato
competitivo su vari tipi di traccia-
to. Un po’ più amato in Italia, un
po’ più ricercato a casa sua e nelle
classiche del Belgio. «Gli italiani

sono un popolo aperto, mentre la
mentalità svizzera è più chiusa. Io
vivo all’italiana, ma il modo di fa-
re bernese, così preciso e diretto,
mi aiuta tanto per raggiungere i
miei obiettivi. Ora ho puntato gli
occhi sul Fiandre e sulla Roubaix
che posso rivincere». E i compli-
menti del dopo gara gli sono arri-

vati anche da Freire, l’altro favori-
to. «È stata una gara dura - ha det-
to lo spagnolo-abbiamopedalato
fortissimofin dall’inizio ed è stato
difficoltoso controllare la corsa
pervia dei tanti attacchi.Ha vinto
davvero il più forte». Un po’ me-
no contento, invece, Enrico Ga-
sparotto, il giovane che dopo aver
provato alla Tirreno di contrasta-

re il colosso svizzero, ha ritentato
la sorte ieri nel giorno del suo 26˚
compleanno: «Volevo farmi un
bel regalo, ho tentato l’allungo,
ma quando Cancellara si è sgan-
ciato io ero solo mentre altri ave-
vano compagni: c’è stato troppo
attendismoedarglianchesolopo-
chimetri significaperderlo. Midi-
spiace perché la mia condizione è

buona, ma mi rivedrete presto».
«Èstataunagrandecorsa,combat-
tuta dai grandi nomi ma anche
dai giovani - sono le parole di Feli-
ce Gimondi, vincitore nel ’74 -
Un grandissimo Gasparotto, un
fortissimo Cancellara, una bella
volata di Pozzato, superlativo Re-
bellin e un 9 come voto finale di
questa Sanremo».

Basket
Siena vince ed è matematicamente prima

Risultati 28˚ turno: Milano-Udine 95-86, Scafati-Biella 83-65,
Pesaro-Varese 84-67, Roma-Cantù 80-69, Teramo-Avellino
79-82, Napoli-Rieti 99-89, Treviso-Siena 66-74, Capo d’Or-
lando-F. Bologna 82-80.

Nba
Bargnani serataccia, LeBron da record

Serata storta per Andrea Bargnani che oltre a vedere i suoi
Raptors sconfitti contro Cleveland (90-83) ha dovuto assiste-
re al record di LeBron James diventato il miglior marcatore
di sempre dei Cavaliers: l’azzurro non ha segnato nemmeno
un punto nei suoi 16’ in campo, mentre la stella di Cleveland
ha messo a segno 29 punti, diventando il più prolifico nella
storia dei Cavaliers (10.414 punti in 380 incontri).

Olimpiadi
Domani parte la fiaccola verso Pechino

Domani, con l’accensione ad Olimpia in Grecia (ore 12 locali,
le 11 in Italia) la fiaccola olimpica comincia il lungo viaggio
verso Pechino, dove l’8 agosto il tedoforo della cerimonia
d’apertura accenderà il braciere dei Giochi. Dal 4 maggio al
7 agosto giro in Cina (in Tibet dal 19 al 21 giugno) .

Sciabola
Azzurre, niente Giochi per cinque stoccate

Sfuma il sogno olimpico per le sciabolatrici azzurre nell’ulti-
mo appuntamento di Coppa del Mondo valido per le qualifi-
cazioni ai Giochi cinesi. L’Italia infatti ha sfiorato l’impresa ar-
rivando a sole cinque stoccate dall’obiettivo, sconfitta in se-
mifinale con la Corea (45-40).

Fabian mi ha scaldato il cuore

IL COMMENTO

Bella Sanremo, ci prova
Bettini sulla Cipressa
poi sul Poggio se ne
vanno in in dieci
Secondo Pozzato

LO SPORT

Cancellara, una Sanremo da finisseur
Numero dello svizzero, che stacca il gruppetto a 2 km dall’arrivo

47 e 50. Il nuovo record del mon-
dodei 100stile libero, lagaradelle
gare del nuoto, fa impressione al
solo pensarlo, immaginarlo.
Alain Bernard ha migliorato se
stesso, ha migliorato il mondiale,
ha sbaragliato la concorrenza con
unasemplicitàdisarmante.Tra gli
sbaragliati il pesarese Filippo Ma-
gnini, bronzo con un ottimo
48”53. Un secondo e tre centesi-
mi. Secondo dietro lo svedese Ny-
strandnellagaradeinormali, sbat-
tuto in un angolo della vasca di
Eindhoven dall’uomo nuovo del
nuoto mondiale.

Alain Bernard ha stravolto la sto-
ria dello sprint. In semifinale ave-
va già tolto 24 centesimi all’anti-
co record di Pieter Van den Hoo-
genband che resisteva da Sydney
2000. Non bastava. In finale giù
duro, un ritmo infernale, ai 50 già
un vantaggio infinito su Ny-
strand,mentreMagniniviravaset-
timo, lontanissimo. Una seconda
vasca di controllo per Bernard,
una velocità inaudita, acqua che
schiumava, una furia assai lonta-
na dall’eleganza musicale di Po-
pov, che quando nuotava pareva
lento e invece volava. L’altro az-

zurroCristianGalendaèfinitoset-
timo, nemmeno inquadrato dalle
telecamere che indugiavano sui
bicipiti di Bernard esultante. Mu-
scolare,violentalafuriadel france-
se, che prima di Eindhoven aveva
come best 48”12 e in Olanda si è
migliorato di 62 centesimi. Incre-
dibile. Un record inimmaginabi-
le. Impressionante come il 19”32
di Michael Johnson ad Atlanta
nei 200 metri, stessa idea di supe-
riorità assoluta. Stessa violenza
nei confronti della storia. Stesso
distacco infinito, stessa scarsa gra-
zia, stessa vicinanza ai limiti uma-
ni.
Nell’anno di Pechino Filippo Ma-

gnini ha scoperto a sue spese che
la via del podio sarà ardua. Le sen-
sazioni, però, sono buone: «Sto
crescendo, oggi ci ho messo qual-
cosa in più di testa. Ultimamente
faccio fatica ad entrare in gara e
non riesco a dare quel qualcosa in
più, ma la condizione migliora
gradualmente».
In Europa è il terzo, e per un due
volte campione del mondo è po-
ca cosa. In attesa degli australiani
edegliamericanicheesconoappe-
na ora dal letargo invernale e che
nell’acqua cinese daranno batta-
glia al fenomenale francese, classe
’83, dai muscoli incredibili e dai
modi schivi.

Giornataccia intanto per Federica
Pellegrini. Dopo aver fatto segna-
re un grande 1’58”49 nelle batte-
rie dei 200 stile libero, la milanese
è stata squalificata per partenza
anticipata. Immagini e riscontri
tecnici (tempo di reazione nella
norma) non hanno fatto cambia-
re idea alla giuria. La Pellegrini era
favoritissimaper l’oro esecondoil
tecnicoPierluigiCastagnetti«vale-
va il record del mondo». «La mia
partenza è stata perfetta» sbotta
Federica, che sente sfilarsi dal col-
lo una medaglia certa e deve ri-
mandareaPechinolasfidaall’ulti-
mo flash con la sirenetta francese
Laure Manaudou.

Fabian Cancellara superbo
vincitore della
novantanovesima Milano -
Sanremo, uno svizzero figlio
di un padre italiano s’impone
con una trionfale sparata a
duemila metri dal traguardo.
Il suo affondo è di una
bellezza impressionante, è
l’azione di chi possiede una
marcia in più dei rivali, è il
Cancellara campione del
mondo a cronometro,
vincitore della Parigi -
Roubaix 2006, è l’atleta che
aggiudicandosi la recente
Tirreno - Adriatico aveva
lasciato capire di trovarsi in
una forma brillante, è un
eccellente passista di 27
primavere che ha raggiunto la
piena maturità fisica e di
conseguenza i mezzi per
imporsi nelle gare di maggior
prestigio.
Professionista dal 2001,
Fabian ha realizzato il
quarantaduesimo successo cui
con tutta probabilità farà
seguire altre vittorie di
prestigio. Lo spagnolo Freire,
cioè il grande favorito, deve
accontentarsi dell’ottava
moneta. Si è spento Petacchi,
non è riuscito a prendere il
largo un Bettini lontano dalle
migliori condizioni, c’è in
Pozzato l’amarezza di non
essere andato oltre il secondo
posto, si è ben difeso il
trentaseienne Rebellin e
tirando le some devo dire di
aver seguito una corsa piena
di sussulti, terminata col tocco
magico di Cancellara. Ho
aperto il taccuino coi nomi di
due italiani (Savini e
D’Andrea), di un lettone
(Belohvosciks) e di un

americano (Frisckorn), un
quartetto che ha preso il largo
all’uscita di Pavia e che poco
più in là accumulava un
grosso vantaggio, qualcosa
come 16’08” in quel di
Pozzolo Formigaro. E avanti
con un gruppo pigro e
sornione. Avanti con tanti
incitamenti per gli attaccanti.
Ecco il Turchino baciato dal
sole, il Turchino coi ricordi del
passato e gli evviva del
presente per Savini e
compagni che scollinano con
un buon anticipo e piombano
su Arenzano con un margine
di 13 minuti. Era scontato che
prima o poi la fuga sarebbe
morta. Il primo a mollare è
D’Andrea e gli altri tre si
arrendono dopo 250
chilometri disputai in prima
linea, perciò complimenti e
una calorosa stretta di mano
per chi ha onorato il mestiere.
E occhio alla Cipressa dove si
mostra Bettini imitato da
Lovkvist, Axelsson e Rebellin.
In discesa si aggancia
Savoldelli e abbiamo un
quintetto accreditato di 33”,
ma è un fuoco di paglia e si va
sul Poggio con un allungo di
Bertolini, una progressione di
Gasparotto e un tentativo di
Gilbert.
Sono movimenti che
provocano piccoli ma decisivi
distacchi. Davanti una decina
di elementi e in conclusione la
fucilata di Cancellara,
l’assolo che illumina la
classicissima di primavera.
Una giornata, tirando le
somme, che onora lo sport
della bicicletta. Eh, sì: l’uomo
solo al comando fa sempre
notizia.

Lo svizzero Fabian Cancellara a braccia alzate sul traguardo di Sanremo Foto di Alberto Pellaschiar/Ap

■ di Laura Guerra / Sanremo

EUROPEI DI NUOTO Migliora il proprio record del mondo e domina la finale più attesa. Magnini terzo: «Alain è mostruoso». Pellegrini, squalificata e arrabbiata

Et voilà Bernard, la Torpedine francese: 47’’ e 50 sui 100 sl

Alain Bernard festeggia il nuovo record mondiale Foto di Michael Sohn/Ap

■ di Cosimo Cito

■ di Gino Sala / Sanremo (Im)
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La vita del precario è tutta un film

I
l cinema italiano è di una lentezza spavento-
sa nel cogliere i cambiamenti, soprattutto so-
ciali. Delle due grandi rivoluzioni occorse al
nostro Paese, l’immigrazione e il precariato,
per lungo tempo non si è avuta traccia nelle
opere nostrane, se non in episodici infingi-
menti, rapsodici e distratti. Ormai, però, quel
che era una emergenza è diventata una soli-

da realtà, tantochequalcunos’ègià stufatodi
sentirne parlare, capace di dire «ancora un
film sugli immigrati o sui precari», confon-
dendo la televisione con il cinema, il reporta-
ge con la narrazione. Insomma, ora che, co-
me vedremo, la nostra settima arte s’appresta
araccontare leviteprecariedelcomunequoti-
diano qualcuno già vorrebbe poter cambiare
il «canale».
Inquestoscorciodi stagione, all’iniziodique-
sta piovosa primavera, tre film riportano l’at-
tenzione al mondo delle vite precarie. Un
film indipendente, un film di genere e un
film d’autore. Il primo è già nelle sale e ha do-
vuto combattere anni per potersi far notare.
Ha un titolo che indispone, sebbene alla fine
sia coerente al mandato che si è dato. Cover
BoydiCarmineAmorosohaun’intuizione in-
teressante, allorquando incrocia i destini av-
versi di un precario abruzzese, impiegato part
time in una ditta di pulizie, e un immigrato
rumeno,non più brutto, sporco e cattivo, ma
bello che sembra Jovanotti, dolce e buono.
S’incontrano in una Roma caotica e spettrale
(molto ben fotografata da Paolo Ferrari, con
una eccezionale macchina digitale). Nella lo-
ro solitudine trovano il cuore di un’amicizia
particolare, inconsapevolmente intrisadi sug-

gestioni omosessuali. Vivono in una casa di
periferia, affittata da una attrice senza più la-
voro (Luciana Littizzetto), un’altra vita preca-
ria, sola e rancorosa. Fanno progetti di aprire
un ristorante in Romania, ma continuano a
perdere i lavori saltuari.Poiun belgiornouna
fotografa milanese (Chiara Caselli) inquadra
nelmirino ilbel rumenoe loconvinceaposa-
re per una campagna pubblicitaria. «Wear
the Revolution» (vesti la rivoluzione) strilla la
scritta che copre le pubenda del giovane ru-
meno,chesi trovanei cartelloni stradali tutto
nudo a mani alzate, davanti a un carro arma-
to di quelli suoi nazionali che hanno spazza-
to il dittatore Ceausescu nella loro ultima ri-
voluzione.Èsuperfluotirare lamorale…lapa-
rabola dell’immigrato e del precario si com-
pie:denudatidiognidignità.Amorososorreg-
ge questa parabola incrociata con una sor-
prendente lucidità che non è mai retorica e
banale, ma precisa e circostanziata, anche
quando di sguincio tira un colpetto al papato
di Ratzinger (il quarantenne abruzzese a un
certo punto va a vendere santini con l’imma-
gine di Benedetto XVI a piazza San Pietro e
viene cacciato via dalla polizia - sequenza ve-
ra, girata all’insaputa delle guardie astanti) o
alla sicumera di Berlusconi (di cui si sente un

discorso elettorale in televisione, dove s’affer-
ma che non è vero che l’Italia è precaria, tutta
invenzione della sinistra illusionista). Cover
Boy pecca solo quando forza la metafora,
mentre raggiunge punti elevati quando si la-
scia andare al racconto spontaneo del melo-
dramma esistenziale di queste vite precarie. A
differenza di altri film del genere, qui si coglie
uno sguardo aperto e curioso, compassione-
vole e meditato.
Nelle prossime settimane avremo la possibili-
tà di vedere in sala altri modi di raccontare le
vite precarie. Il 28 marzo uscirà Tutta la vita
davanti. Paolo Virzì entra dentro, nei modi
della sua commediache qui si vuolepiùtragi-
ca, un call center per raccontare la dura vita
di trincea di precari e sindacalisti alle ricerca
di un principio di diritto e diginità. Lo fa con
le facce più rassicuranti di attori amati e rico-
nosciuti, da Sabrina Ferilli a Valerio Mastan-
drea e nelle forme di un genere all’italiana
che ha avuto tanti padri (da Risi a Monicelli)
e molti pochi eredi (Virzì è tra questi). Certo
queipadri sonoriusciti adire l’Italiaancorpri-
ma che questa si accorgesse di come era fatta,
mentre questi figli ogni tanto si distraggono.
L’idea - come ha affermato il regista a riprova
della «discendenza» - è «di fare I compagni del

duemila», ispirandosi all’omonimo film di
Mario Monicelli (da poco uscito in dvd per la
Dolmen video), mentre la storia s’ispira al
causticoromanzodiunaragazzasardaMiche-
la Murgia, dal titolo esplicativo: Il mondo deve
sapere.
Il7aprile, invece, sivedràRiprendimiopera se-
conda di Anna Negri che mette in scena le vi-
cende tribolate di una coppia di precari dello
spettacolo, che siano attori o montatori, insi-
curi di sé e senza un mondo solido alle loro
spalle. Un film che s’aspetta fresco e denso,
con sguardo libero sull’intermittenza nello
spettacolo e nella vita sentimentale con gio-
vani attori, belle promesse (Alba Rohrwa-
cher, Valentina Ludovini e Marco Foschi).

Paolo Virzì con il cast di «Tutta la vita davanti»

S
celtegiornalisticamentescorrettee inac-
cettabili per il servizio pubblico» com-
mentaFaustoDurante, segretarionazio-

naleeresponsabilesiderurgiadellaFiom,criti-
cando l’edizione speciale di Porta a Porta sulle
cosiddette «morti bianche», andata in onda
venerdì in prima serata, tra il Tg1 delle 20 e la
diretta dal Colosseo dedicata alla celebrazio-
ne della via Crucis». «La trasmissione ha avu-
to l’indubbiomeritodiconsentireaalcunipa-
renti delle vittime della Thyssen Krupp di To-
rino e della Truck Center di Molfetta di espri-
mere tutto il proprio umano dolore. Tuttavia
la trasmissione è stata costruita in modo tale
che le figure degli scomparsi, da vittime degli
incidenti sul lavoro sono diventate vittime di
generichedisgrazie,ancorchétragiche.Poi so-
no state cancellate le eventuali responsabilità
aziendali negli incidenti sul lavoro. Anzi alla

Thyssen Krupp, è stata offerta l’occasione di
esibire la generosità del proprio comporta-
mentosuccessivo all’incidentementreai tele-
spettatori non è stato ricordato che i manager
dell’aziendasonostati rinviati a giudizio dalla
Procura della Repubblica di Torino per gravi
reati». Infine, osserva il sindacalista della

Fiom, «in tale contesto non è stata data la pa-
rolaanessuncollegadellevittimenèanessun
rappresentante dei lavoratori».
«La Rai ha perso una straordinaria occasione
per fare “buona” televisione, o meglio, ha fi-
nalmente messo in onda in prima serata il te-
madellemortibianche,malohafattoconun
Porta a Porta privo di ogni capacità di indaga-
re e documentare le cause che hanno portato
a questi omicidi “bianchi”», gli fa eco Stefano
Zuccherini, senatore Prc e presidente della
Commissione lavoro. Nessuna domanda su
come sia accaduto l’incidente, nessuna do-
manda sulle responsabilità di una azienda
che per la Magistratura ha colpevolmente
omessoognimisuradi sicurezza,chehacerca-
todinascondere i fatti realidiqueldrammati-
co incidente». Augurandosi che laRai «ripari»
magarimandandoinondail filmdiSegreMo-

rire di Lavoro.
LaredazionediPortaaporta replicache«daal-
cunianni la seradelVenerdìSanto,primadel-
laViaCrucispresiedutadalPapa, la trasmissio-
nediVespamandainondaunreportagesulla
passione degli uomini. Non era certo la sede
adattaademetteresentenzesulle responsabili-
tà della Thyssen o di chicchessia, che sono
compito di processi ancora non celebrati, co-
meriferendodaNewYorkodaMadriddeldo-
loredeiparentidellevittimedegliattentati ter-
roristicinon facemmo il processo ad Al Quae-
da».Nellanotasispiegacheeranostate raccol-
te le testimonianze dei superstiti ma che il ta-
glio della trasmissione era in questo caso di-
verso.Duediqueglioperainel frattemposi so-
no candidati alle elezioni politiche e il terzo
invitato ha annullato a poche ore dalla regi-
strazione il suo intervento.

TV «Porta a porta» propone uno speciale sulle morti bianche, ma fioccano gli appunti per responsabilità non chiarite e scarse testimonianze

Vicenda Thyssen: Vespa non ha indagato. La critica della Fiom

■ di Dario Zonta

PASQUETTA TRA I FIORI: CURA DELL’ANIMA
CON LORENZA ZAMBON, ATTRICE-GIARDINIERA

CINEMA Immigrazione e pre-

cariato: due temi che comincia-

no ad approdare sul grande

schermo italiano. Da «Cover

Boy» che incrocia i destini di

un rumeno e un italiano part-ti-

me al nuovo film di Virzì che

parla dei call center

Dice un vecchio adagio inglese: «if everything else fails, there’s
always gardening» (se tutto il resto va male, c’è sempre il
giardinaggio). Cura antica dell’anima, praticata da molti - a volte
insospettabili - personaggi (come svela un libro di Delfina Rattazzi,
appena uscito) dall’imperatrice Joséphine che coltivava le sue rose
alla Malmaison e poi le faceva ritrarre da Redouté a Ippolito

Pizzetti, giardiniere-filosofo.
E c’è chi l’arte del giardino la
pratica anche da attrice,
all’aperto naturalmente,
come Lorenza Zambon, con

le sue lezioni semiserie per aspiranti cultori di zappa e rosellina.
Attiva presso la Casa degli Alfieri, luogo di sperimentazioni floreali
e «naturali» (presso il sito www.casadeglialfieri.it potrete trovare
tutte le informazioni su attività, spettacoli e tournée), Zambon
sarà ospite a Pasquetta a Roma, presso il Giardino del Lago a Villa
Borghese dove alle 11 e alle 15 si terrà il primo corso per
«giardinieri anonimi rivoluzionari». Pratica della talea e storie
della signora accanto, profumo di mito e leggende metropolitane
come l’inglese no-global che fa la rivoluzione con i fiori. Alle 17,
Lorenza approfondisce le sue Variazioni sul giardino, esplorazioni
curiose fra teatro e natura, giardini della mente e della memoria. Il
filo perduto che ci riconduce alla alla ricerca del primo dei
giardini, l’Eden perduto. Un sogno di giardino: il Paradiso.
 Rossella Battisti

ALTRE VISIONI Da recuperare o rivedere

Incertezza dei lavoratori
anche nel film di Obino

RAITRE Doc su come si vive la fede in aula

«Primo giorno di Dio»
a scuola con i bambini

La redazione si difende:
la trasmissione del
venerdì santo non è
una sede adatta a
emettere sentenze
sulla responsabilità

Ad aprile uscirà anche
l’opera seconda di
Anna Negri dedicata
ai precari nel mondo
dello spettacolo
con giovani attori

■ Tra i film, di questi ultimi anni, che hanno
parlatodiprecariatoricordiamoconpiacereunti-
tolo da recuperare in questa Santa Pasqua: Il van-
gelo secondo precario di Stefano Obino. Un film
precario insé,perchérealizzatograzieaunasotto-
scrizione popolare di 10 euro, che è riuscito con
toni anche leggeri e surreali a raccontare quattro
storie di ordinaria flessibilità. Invece, un'opera
cheancoraèdavenire,e ilcuiprogettoèstatopiù
volte lanciato,èFugadal call centerdiFedericoRiz-
zo, giovane regista indipendente milanese che
ha svolto una lunga sessione di interviste con ve-
ri precari per preparare la base del film. Il cinema
d'AutoreconlaAmaiuscolahaintercettatoil sen-
so della vita precaria con Giorni e nuvole di Silvio
Soldini, con MargheritaBuye Antonio Albanese.
Il regista milanese lì riesce in modo molto effica-
ce a trasmettere il senso di perdita della sicurezza
economica di una coppia di borghesi dei Geno-
va, il cui marito, dirigente, perde d'improvviso il
lavoro, e la moglie restauratrice per passione, si
mette seduta a un tavolo di un call center per far
quadrare i conti. Tralasciando tutta l'esperienza
del documentario, ampia e profonda, segnalia-
mo anche Parole sante di Ascanio Celestini, auto-
reeattore teatralechehamessoapuntountecni-
cadimessa inscenadellastoriaoraledigrandeef-
fetto, qui al servizio della flessibilità. d.z.

Una scena da «Cover Boy» di Carmine Amoroso

■ Per la scuola cattolica è il 2008 dopo Cristo,
nelleauleebraicheè il5768e fra ibanchi islami-
ci è solo il 1528. A Roma e in tante altre città del
mondo ci sono bambini che pur vivendo a di-
stanza di migliaia di anni, vanno a scuola nello
stesso momento. Primo giorno di Dio è una tra-
smissionechedocumenta l’incontrodeibambi-
niconl’insegnamentodella fedeacuiapparten-
gono. Il documentario, ideato da Goffredo De
Pascale,coautoree registaGualtieroPeirce,va in
onda in tre puntate su Raitre (il lunedì dal 24
marzoalle23,40). Il filmèstatogiratonelloscor-
so settembre in tre classi romane: nella scuola
elementare ebraica «Vittorio Polacco», nella
scuolacattolica«AntonioRosmini»enellascuo-
la integrativa della moschea «El Fath». Per alcu-
ne settimane le telecamere hannoripreso la vita
di bimbi e insegnanti senza mai interferire.
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Q
uesto è un anno speciale, per Bil-
ly Bragg. Il cantautore più testar-
do e impegnato d’Inghilterra
compirà cinquant’anni e al tem-
po stesso celebrerà venticinque
anni di carriera nel music busi-
ness. Il suo nuovo album, Mr. Lo-
ve & Justice, è l’ennesima dimo-
strazione di come la passione per
la politica possa convivere (e co-
me!) con dellagrande musica. Ec-
co cosa ci ha detto l’incorreggibi-
le Mr. Bragg.
L’ultima volta che ti ho visto in
concerto eri da solo. Nel nuovo
tour ci sarà il tuo gruppo?
«Penso che sarò da solo, anche se
l’album è stato realizzato con la
band. Fare concerti con il gruppo
può essere molto dispendioso. E
poi suonare da solo è più eccitan-
te. Puoi rispondere al pubblico,
ma anche alle cose che succedo-
no e che ti capita di leggere sul
giornale. Mi piacerebbe parlare
di queste cose e in fondo questo è
quanto dovrebbe fare Billy
Bragg».
Tu hai cominciato proprio così.
Motivi economici o è stata una
scelta precisa?
«È stata una scelta. L’idea era di
provare a fare questo lavoro nel
modo più essenziale e in un certo
senso più piatto. Avrei dato tutto
al pubblico senza nascondermi.
Sarei stato solo come un uomo
che cammina sul filo. Mi sono
detto che a cinquant’anni avrei
voluto aver percorso la mia stra-
da in un modo pericoloso e diffi-
cile. Avrei voluto aver dato tutto.
Poteva anche non funzionare. E
invece ha funzionato. Sono qui,
ho cinquant’anni e ha funziona-
to. Incredibile».
Quando hai cominciato avevi
qualche modello? So che
conosci e ami folksingers
come Martin Carthy, Leon
Rosselson o Dick Gaughan.
«Non avevo veramente un mo-
dello. Avevo un’idea di come la
musica folk potesse avere un lato
politico. Anche durante il perio-
do punk ero consapevole della
forzadel folk.C’eranopersoneco-
meDickGaughanche sosteneva-
no lo sciopero dei minatori e
quando io sono andato a fare dei
concerti nel nord dell’Inghilter-
ra, nelle miniere di carbone, i

folksinger erano già lì. Erano lì
dall’inizio dello sciopero, perché
questo è parte della loro tradizio-
ne. Ho conosciuto Dick Gau-
ghan e Leon Rosselson così. Non
li avevo mai sentiti prima. Cono-

scevo Martin Carthy, ma questi
folksingers più politici sono stati
un insegnamento per me».
La novità che hai portato tu era
la chitarra elettrica.
«La mia tradizione era il punk ed

eroconsapevole chese avessi suo-
natoun’acustica, sareidovutoan-
dare nei folk club. Non era quello
il pubblico che volevo. Io volevo
unpubblicopunk.Suonare lachi-
tarra elettrica è stato un elemento

importantissimo. Adesso può
sembrare una cosa vecchia, ma fi-
no a quel momento nessuno lo
aveva fatto. Per molte persone era
strano, ma non per me. A me è
semprepiaciutosuonaredasolo».
Quel periodo non è stato il
migliore per i cantautori.
«È vero. Era l’epoca dei New Ro-
mantics, in cui lo stile era più im-
portante dei contenuti. Io invece
ho sempre pensato il contrario. E
poi se tutti vanno in una direzio-
ne, tudeviandare inquella oppo-
sta. Se tutti fanno zig, tu devi fare
zag. Dal punto di vista culturale
questo conta molto: ci sono sem-
pre persone che cercano qualco-
sa di diverso. Se riesci a trovare
persone così, puoi costruire una
carriera».
Tu sei un cantautore che parla

dei problemi della gente
comune. Un po’ come fa Ken
Loach con i suoi film.
«La musica è un grande veicolo
per riflettere. E i cantautori sono
tra quelli che riflettono di più.
Credo che non bisognerebbe
guardarsi troppo dentro e alcuni
cantautori sono troppo introver-
si. Sono convinto che sia meglio
occuparsi di quello che accade
fuori di noi, ma non voglio dire a
nessuno cosa dovrebbe fare.
Ognicantautore segue la suaMu-
sa. La mia mi ha sempre incorag-
giato, ispirato a riflettere il mon-
do che mi circonda tanto quan-

to quello che accade nella mia
stanza».
Un dato essenziale del tuo stile
è la melodia. Le cose di cui
parli viaggiano sulle ali di una
musica suggestiva.
«La cosa che conta di più per me
è intrattenere il pubblico. Se lo
fai, ottieni la sua attenzione. Se lo
fai, lepersonesi concentrano.Co-
sì riesci a dire loro le cose che in-
tendi comunicare. Non dimenti-
co mai di essere soprattutto un
entertainer. Non sono un politi-
co. Avere l’attenzione del pubbli-
comi offre l’opportunitàdiparla-
redellecose incuicredoappassio-
natamente».
Questa volta però, il pubblico è
stato costretto ad aspettarti
sei anni.
«Ho una scusa seria: ho scrittoun

libro. Ho dovuto rispondere al-
l’elezione di consiglieri fascisti
nella mia città (East London,
n.d.r.). Ci voleva qualcosa di più
diundiscoe hopensato di scrive-
re un libro. Mi scuso per aver fat-
to passare tanto tempo dal mio
ultimo album, ma era una cosa
che dovevo assolutamente fare.
Il mio mestiere non è fare il can-
tautore. Ilmiomestiereècomuni-
care.Avolte scrivoun libro, avol-
te una canzone, a volte mi rivol-
goaivostri lettori,ma tuttoè lega-
toalla comunicazione,alla neces-
sitàdioffrireunpuntodivistadif-
ferente sul mondo».

Gli amici della libreria Rinascita
di Roma si stringono ad Ame-
deo e ai famigliari per la perdita
di

LIDIA

ANNIVERSARIO

Mio marito

ENZO SILVAGNI

e i miei famigliari

BONUCCHI

sarete sempre nel mio cuore la
figlia Rosa Bonucchi di Lizza-
no in Belvedere

Lizzano in Belvedere 23/3/2008

Il 26 marzo ricorre il tredicesi-
mo anniversario della scompar-
sa del compagno

ORNELLO ROVATTI

La famiglia lo ricorda con im-
mutato affetto

Billy Bragg, un «politico» dal cuore punk

■ di Renato Nicolini / Napoli

MUSICA Un anno

speciale per il cantau-

tore più testardo e im-

pegnato d’Inghilter-

ra: Bragg compie cin-

quant’anni e ne cele-

bra venticinque da

musicista con un nuo-

vo disco, «Mr Love &

Justice» e un libro

IN SCENA

N
onostante l'apparenza
un po’ dimessa con cui
viene presentato, il Ri-

dotto anziché la grande sala del
Mercadante, 3 Terzi è forse la
produzione più ambiziosa della
stagione 2007-8 del Teatro Sta-
bile di Napoli. Napoli è la città
teatrale per eccellenza d’Italia;
ciò che fa la differenza con Ve-
nezia è che la tradizione vene-
ziana si è come esaurita dopo lo
scontro tra Gozzi e Goldoni,
commedia dell’arte e comme-
dia nuova. Quella napoletana
ha il suo apice nel Novecento,
con Raffaele Viviani ed Eduar-
do.DopoEduardo,c’è statoAn-
nibale Ruccello: dopo Ruccello,
Enzo Moscato… Insomma, né
si è interrotta né vuole inter-
rompersi. È questa la ragione
per cui il teatro pubblico della
cittàhainvitatotreautorid’ulti-
ma generazione, Diego De Sil-
va,Valeria Parrella,AntonioPa-

scale, a scrivere un testo mosai-
co - che un po’ si avvicina, un
po’ sfuggeal modello, forse ine-
vitabile nella società dello spet-
tacolo, del palinsesto televisivo
-perun’attricedelcalibrodiMa-

rina Confalone, con l’eccellen-
te spalla di Lello Giulivo. Mari-
na Confalone, dopo il successo
del filmcultdiMarcelloGarofa-
lo, Tre donne morali (le protago-
niste degli altri due episodi so-
no Piera Degli Esposti e Lucia
Ragno), ha raggiunto la fama
nonsoltanto teatrale. Edè bello
che, anziché sbilanciarsi verso
un improbabile nuovo, ribadi-
scalacontinuitàdellasuacarrie-
ra. In 3 Terzi è sempre in scena
come nello spettacolo delle sue
origini,andatoinscenaall’Albe-
richino di Roma alla fine degli
anni Settanta, Ragionepeccui,
per la regia di Giuseppe Berto-
lucci. Ed in 3 Terzi ritrova come
regista proprio Giuseppe Berto-
lucci (questa volta assistito da
Luisa Grosso, che aveva già effi-
cacemente messo in scena con
Bertolucci -nellacornicenonte-
atrale del MADRE di Napoli, il
Museo d’Arte Contemporanea
a Donnaregina - Good Body, il
nuovo testo dell’autrice dei for-

tunatissimi Dialoghi della vagi-
na). Le trepartidi 3Terzi hanno
una struttura comune (il dialo-
go su una terza persona assen-
te), con un lieve sottofondo
femminista,declinatodaDeSil-
va in chiave simbolica (risalen-
do al triangolo Maddalena -
Giuda - Cristo), da Valeria Par-
rella in chiave satirica (la carto-
mante televisiva), da Antonio
Pascale infine, nell’episodio più
riuscito, in chiave realistica - al-
legorica (l’educazione senti-
mentale di una signorina bene
di Napoli. tra un padre dalle av-
venturose speculazioni per il
quale «c’è sempre una soluzio-
ne» ed un fidanzato pronto alla
fuga). Qualcosa all’apparenza
leggera,macherivela -comeha
osservato in conferenza stampa
proprio Marina Confalone - «il
bisogno di dire qualcosa, oggi,
su questa sfortunata, sfortuna-
tissima nostra città», sulla sua
persistente capacità di credere
alle illusioni…

■ In nome di Rita Adria, colpi-
ta così duramente dalla mafia
dabuttarsinell’abissodellamor-
tea17anni, laRegionePiemon-
tehacelebrato laprimaGiorna-
ta regionale della memoria e
dell’impegno delle vittime del-
le mafie che ricorrerà ogni an-
no il 21 marzo. Per ricordare
con lei, simbolo del coraggio
del cambiamento, quanti han-
no cercato di spezzare l’indiffe-
renza e il colpevole silenzio del-
l’omertà, è andata in scena al
Piccolo Regio di Torino Re-
quiem per voci, samples e piccola
banda jazz, un bellissimo affre-
scosonoroevocalecheperqua-
lità e significati merita risonan-
za. SullemusichediFuriodiCa-
stri si è dipanato un filo dram-
matico sostenuto dalla voce
narrante di Valter Malosti, che
ha curato anche la regia e l’ela-
borazione del testo di Maria Pia
Daniele Il mio giudice. Lidia Mi-

celi era la magnifica, giovanissi-
ma attrice palermitana che ha
rivissuto il terroredella testimo-
ne delle inchieste antimafia e la
sua impotenza di fronte all’ab-
bandono e alla solitudine. Un
valido complesso ha innestato
nella cornice jazzistica effetti di
percussioni e corali di singolare
efficacia. Senza risultati teatrali
dirompenti, con la sua giusta
misura di tristezza e di penom-
bra, lo spettacolo ha portato in
unasala -purtropponongremi-
ta - un invito all’indignazione e
al sostegno a Libera e a tutte le
associazioni e alle iniziative an-
timafia. Perché quello di an-
nientare la ripugnante e diffusa
infezione, non deve più essere
solo un sogno, ma un dovere
che investe cittadini e istituzio-
ni. E perché la piccola vita spez-
zatadiRitaAdriasia risarcitaeri-
trovi tutta la sua pienezza. An-
che questa è resurrezione.  m.c.

TEATRO Marina Confalone protagonista di un trittico di storie ispirate alla città partenopea

Ti racconto Napoli. Per «3 Terzi»

■ di Giancarlo Susanna

Un doppio cd
dopo sei anni:
prima ha scritto
un libro
contro i fascisti
eletti in città

Billy Bragg

A fianco
dei minatori e
dei problemi
della gente:
il suo motto
è comunicare

Marina Confalone

■ Non è un caso che Mr. Love
& Justice, da qualche giorno di-
sponibile nei negozi di dischi,
siastatodistribuitoanche inun'
edizione su doppio cd: nel pri-
mo le canzoni sono eseguite da
Billy Bragg con la sua band; nel
secondo in versione «solitaria»,
voce e chitarra elettrica.
Con musicisti come il «vetera-
no» Ian McLagan (già con gli
Small Faces e i Faces), e un ospi-
te prestigioso come Robert
Wyatt (un altro irriducibile co-
munista), il disco con il gruppo
scivola via che è una meravi-
glia, ma il secondo ha davvero
una presa incredibile.
Propriodasoloconlasuachitar-
ra elettrica il cantautore punk
ha esordito a metà anni '80, ne-
mico giurato della Thatcher e
dei reazionari inglesi eal tempo
stesso cantore dei sentimenti
più puri. Se già il primo EP, Li-
fe's A Riot With Spy Vs Spy , gli
conquistò i favori della critica,
fu l'album successivo, Talking
With The Taxman About Poetry,
a consacrarlo definitivamente.
Glianni '80 lohannovistosem-
pre in prima fila tra gli avversari
dellaconservazione,primaaso-
stenere gli scioperi dei minato-
ri, poi tra i fondatori del Red
Wedge (il Cuneo Rosso), un'as-
sociazione di musicisti vicini al
labour. Neppure la caduta del
muro di Berlino ha comunque
modificato più di tanto i suoi
ideali di libertà e giustizia socia-
le. Negli anni in cui non ha fat-
to musica, Bragg ha scritto e
pubblicatounlibro,TheProgres-
sive Patriot: A Search For Belon-
ging.

LA CARRIERA Chi è Bragg

Chitarra
e impegno
dagli anni 80

A TORINO Il 21 marzo giornata per ricordare vittime

Requiem per Rita Adria
a teatro contro la mafia

Annuale

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario
n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso
(dall’estero Cod. Swift: BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it

Semestrale

Archivio Storico

Quotidiano

Quotidiano 
e Archivio Storico

6 mesi   55 euro
12 mesi 99 euro

6 mesi     80 euro
12 mesi 150 euro

6 mesi   120 euro
12 mesi 200 euro

OnlinePostali e coupon 
7gg/Italia       296 euro
6gg/Italia       254 euro
7gg/estero 1.150 euro

7gg/Italia       153 euro
6gg/Italia       131 euro
7gg/estero     581 euro

www.unita.it
Tutti i prezzi si intendono IVA inclusa
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Cover boyI padroni della notte

New York, fine anni Ottanta.
Joseph (Mark Wahlberg) e Bobby
(Joaquin Phoenix) sono fratelli: il
primo fa il poliziotto, come il padre
Albert (Robert Duvall), il secondo
gestisce un locale notturno, a cui fa
da sfondo un grosso traffico di
stupefacenti. Quando la mafia russa
chiede a Bobby di entrare nel giro,
il padre commissiona all'altro figlio,
Joseph, una retata nel locale.
Inevitabilmente i rapporti familiari
si complicano…

di James Gray  poliziesco

Il futuro non è scritto:
Joe Strummer
Omaggio a Joe Strummer, cantante e
chitarrista dei Clash, gruppo punk
affermatosi sulla scena musicale
londinese tra glia anni '70 e gli anni
'80. Vecchi filmati, immagini in cui si
alternano concerti e testimonianze di
conoscenti, fan e personaggi famosi
ripercorrono la vita di un artista
poliedrico e la sua filosofia. Basato sul
programma radiofonico "London
Calling", ideato dallo stesso Strummer,
andato in onda tra il 1998 e il 2002.

di Julien Temple  documentario

Non è un paese per vecchi

La favola, ambientata nei boschi
di Francia, Italia e Romania,
racconta l'incontro tra una
bambina e una volpe. La volpe
impara a fidarsi della bambina, si
lascia portare al guinzaglio e
mangia dalle sue mani, ma
neanche l'amore più sincero potrà
mettere in discussione la libertà
della natura. Una natura, senza
effetti speciali, che rimane chiusa
nel suo mistero. Dal regista di "La
marcia dei pinguini".

di Luc Jacquet drammatico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Biùtiful cauntri 16:00 (E 7,50)

Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:10-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

La volpe e la bambina 17:00-18:40-20:20-22:00 (E 7,00)

Sala 2 Persepolis 17:00-18:40-20:20-22:00 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Cenerentola e gli 007 nani 17:00-18:45 (E 7,00)

Onora il padre e la madre 20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 4 27 Volte... in bianco 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Cenerentola e gli 007 nani 16:30 (E 7,00)

Tutti i numeri del sesso 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

La banda 17:00-18:40-20:20-22:00 (E 7,00)

Sala 2 114 Nelle tue mani 18:40-20:20 (E 7,00)

Persepolis 17:00-22:00 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Colpo d'occhio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Magnani Onora il padre e la madre 20:30 (E 7,00)

Lezioni di felicità 16:30-18:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Mastroianni Onora il padre e la madre 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:00 (E 4,60)

Taranto 400 Questa notte è ancora nostra
 17:00-18:50-20:50-22:45 (E 6,00; Rid. 4,60)

Troisi 200 Colpo d'occhio 18:35-20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,60)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:00 (E 6,00; Rid. 4,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Questa notte è ancora nostra 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Water Horse: la leggenda degli abissi 15:40-18:05-20:30 (E 7,50)

Non è un paese per vecchi 22:55 (E 7,50)

Sala 3 365 Spiderwick - Le cronache 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,50)

Sala 4 430 27 Volte... in bianco 15:20-17:50-20:20-22:50 (E 7,50)

Sala 5 110 La volpe e la bambina 15:55-18:10-20:25-22:40 (E 7,50)

Sala 6 110 10.000 A.C. 22:05 (E 7,50)

Cenerentola e gli 007 nani 15:35-17:45-20:00 (E 7,50)

Sala 7 165 Grande, Grosso e Verdone 16:15-19:00-22:00 (E 7,50)

Sala 8 165 Onora il padre e la madre 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 9 190 Colpo d'occhio 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 10.000 A.C. 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Grande, Grosso e Verdone 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod La volpe e la bambina 16:00-17:30-19:00 (E 7,50)

Sala 1 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 La volpe e la bambina 16:00-17:30-19:00 (E 7,50)

Grande, Grosso e Verdone 20:20-22:40 (E 7,50)

Sala 3 Colpo d'occhio 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 4 Biùtiful cauntri 16:30-17:30 (E 7,50)

Caos calmo 19:00-20:50-22:40 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Non è un paese per vecchi 20:30-22:30 (E 7,00)

10.000 A.C. 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Water Horse: la leggenda degli abissi 16:30-18:30 (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Colpo d'occhio 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 2 Spiderwick - Le cronache 15.10-17.20-19.30-21.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 10.000 A.C. 14.50-17:10-19:30-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 La volpe e la bambina 15.00-17.10-19.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Colpo d'occhio 14.45-17.15-19.45-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Questa notte è ancora nostra
 15.00-17.20-19.40-22.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Grande, Grosso e Verdone 16.40-19.20-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Colpo d'occhio 17:00-19:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Questa notte è ancora nostra 16:45-18:4O-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Questa notte è ancora nostra 16:15-18:10-20:00-22:15 (E 7,00)

Sala 3 190 Spiderwick - Le cronache 16:45-18:45-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 27 Volte... in bianco 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Water Horse: la leggenda degli abissi 16:30-18:40-20:50 (E 7,00)

I padroni della notte 23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Grande, Grosso e Verdone 16:50-19:30-22:15 (E 7,00)

Sala 7 190 Grande, Grosso e Verdone 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 Tutti i numeri del sesso 16:50-18:50-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 10.000 A.C. 17:30-20:00-22:15 (E 7,00)

Sala 10 158 10.000 A.C. 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 Colpo d'occhio 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 La volpe e la bambina 17:00-19:00-21:00 (E 7,00)

Parlami d'amore 23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Cenerentola e gli 007 nani 16:30 (E 7,00)

Onora il padre e la madre 18:20--20:40-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Grande, Grosso e Verdone 18:30-21:00 (E 5,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Spiderwick - Le cronache 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

Sala Blu Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia Colpo d'occhio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Magnum 10.000 A.C. 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Grande, Grosso e Verdone 16:30-22:40 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Grande, Grosso e Verdone 17.00-20.00-22.50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Questa notte è ancora nostra 20.30-23.00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Grande, Grosso e Verdone 17.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Colpo d'occhio 17.20-19.50-22.20-01.00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 10.000 A.C. 17.10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Tutti i numeri del sesso 22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Onora il padre e la madre 20.10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Cenerentola e gli 007 nani 17.00-19.00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Rec 21.00-23.00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Questa notte è ancora nostra 17.30-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 I padroni della notte 22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Water Horse: la leggenda degli abissi 17:20-20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 La volpe e la bambina 17.15-20.15-22.15 (E 7,00)

Sala 9 171 27 Volte... in bianco 17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Spiderwick - Le cronache 18.00-20.10-22.20 (E 7,00)

Sala 11 289 10.000 A.C. 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna 27 Volte... in bianco 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

L. Denza Spiderwick - Le cronache 17:30-19:45-21:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Onora il padre e la madre 21:45 (E 7,00)

Grande, Grosso e Verdone 17:00-19:30 (E 7,00)

Spiderwick - Le cronache 17:30-19:45-21:30 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Questa notte è ancora nostra 17:30-20:00-22:00

Sala 2 10.000 A.C. 20:00-22:15

Water Horse: la leggenda degli abissi 17:30

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Colpo d'occhio 17:30-19:45-20:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Spiderwick - Le cronache 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Grande, Grosso e Verdone 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Colpo d'occhio 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Grande, Grosso e Verdone 20:30-22:30 (E 4,65)

Cenerentola e gli 007 nani 16:30-18:30 (E 4,65)

Sala 3 10.000 A.C. 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Cenerentola e gli 007 nani 16:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Questa notte è ancora nostra 17:30-20:00-22:00 (E 5,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Colpo d'occhio 17:30-20:00-22:10 (E 6,00)

Sala 2 27 Volte... in bianco 17:40-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Grande, Grosso e Verdone 19:50-22:10 (E 6,00)

10.000 A.C. 18:00 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Colpo d'occhio 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

Biùtiful cauntri 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Questa notte è ancora nostra
 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Grande, Grosso e Verdone 20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Cenerentola e gli 007 nani 16:10-18:10 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Grande, Grosso e Verdone 17:00-19:15-21:30 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Questa notte è ancora nostra 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Colpo d'occhio 20:15-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Questa notte è ancora nostra 17:30-20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Colpo d'occhio 17:30-20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Teatro di guerra 17:15-19:30-21:45 (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

27 Volte... in bianco 19:30-21:30

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 18:30-21:00

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Questa notte è ancora nostra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Grande, Grosso e Verdone 19:00-21:30 (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Grande, Grosso e Verdone 18:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

27 Volte... in bianco 20:15-22:30 (E 6,00)

Cenerentola e gli 007 nani 16:30-18:00 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Questa notte è ancora nostra 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Colpo d'occhio 18:10-20:10-22:10 (E 6,00)

Vava' Spiderwick - Le cronache 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Colpo d'occhio 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 27 Volte... in bianco 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 10.000 A.C. 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Il petroliere 17:30-20:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Questa notte è ancora nostra
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 Colpo d'occhio 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 Spiderwick - Le cronache 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 10.000 A.C. 16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Grande, Grosso e Verdone 19:45-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Il mattino ha l'oro in bocca 19:00-21:00 (E 5,00)

Uibu' - Fantasmino fifone 17:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 1 Questa notte è ancora nostra 18:00-20:00-22:10 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 10.000 A.C. 20:30-22:30-0:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Colpo d'occhio 18:15-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Questa notte è ancora nostra
 15.35-17.55-20.15-22.35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Grande, Grosso e Verdone 16.10-18.50-21.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 27 Volte... in bianco 15.20-17.45-20.10-22.35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 10.000 A.C. 16.50-19.10-21.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Grande, Grosso e Verdone 20:25-22:25 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 10.000 A.C. 15.30-17.50 (E 6,70; Rid. 5,15)

Onora il padre e la madre 20.10-22.35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 Spiderwick - Le cronache 16.20-18.25-20.30-22.35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 La volpe e la bambina 16.30-18.30-20.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

I padroni della notte 22.35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 Colpo d'occhio 15.20-17.45-20.10-22.35 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Questa notte è ancora nostra 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Colpo d'occhio 17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Grande, Grosso e Verdone 18:30-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Grande, Grosso e Verdone 17:45-20:00-22:15 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Water Horse: la leggenda degli abissi 16:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Colpo d'occhio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 10.000 A.C. 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

27 Volte... in bianco 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

La volpe e la bambina 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Questa notte è ancora nostra 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

10.000 A.C. 16:40-18:50-21:00-23:10 (E 6,00)

Sala 2 Questa notte è ancora nostra 17:00-19:05-21:10-23:10 (E 6,00)

Sala 3 Questa notte è ancora nostra 18:20-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 10.000 A.C. 20:30 (E 6,00)

Grande, Grosso e Verdone 18:00-22:40 (E 6,00)

Sala 5 Spiderwick - Le cronache 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6,00)

Sala 6 Onora il padre e la madre 18:30-20:50 (E 6,00)

I padroni della notte 23:10 (E 6,00)

Sala 7 Grande, Grosso e Verdone 21:45 (E 6,00)

La volpe e la bambina 16:30-18:15-20:00 (E 6,00)

Sala 8 27 Volte... in bianco 19:00-21:05-23:10 (E 6,00)

Water Horse: la leggenda degli abissi 17:00 (E 6,00)

Sala 9 Colpo d'occhio 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Nelle tue mani 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,50)
Sala 1 Onora il padre e la madre 17:00-19:00-21:00 (E 6,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Water Horse: la leggenda degli abissi 16:30-18:30 (E 6,50)

Sala 1 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 2 Colpo d'occhio 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 3 27 Volte... in bianco 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 4 Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 5 Water Horse: la leggenda degli abissi 16:30-18:30 (E 6,50)

Grande, Grosso e Verdone 20:30-22:45 (E 6,50)

Sala 6 10.000 A.C. 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Colpo d'occhio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 La volpe e la bambina 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

27 Volte... in bianco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

27 Volte... in bianco 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

27 Volte... in bianco 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Grande, Grosso e Verdone 17:00-19:10-21:30 (E 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

John Rambo 17:30-19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Spiderwick - Le cronache 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Onora il padre

Racconto a ritroso alternando i punti
di vista dei diversi personaggi.
Andy e Hank Hanson, fratelli, per
risolvere i loro problemi economici
decidono di organizzare una rapina
ai danni della gioielleria di famiglia,
sicuri che l'assicurazione risarcirà i
danni. Durante la rapina però c'è
una inaspettata sparatoria e i coniugi
Hanson restano uccisi.
Melodramma fitto di sensi di colpa,
fallimenti personali e risentimenti
familiari.

di Sidney Lumet  thriller

La bandaBiùtiful Cauntri

Otto musicisti della banda della polizia
di Alessandria d'Egitto sono in trasferta
in Israele per inaugurare un circolo
culturale arabo. A Telaviv prendono un
autobus locale e approdano in un borgo
sperduto nel deserto. Presto si
accorgono di aver sbagliato
destinazione, ma ora non resta che
suonare e aspettare la prossima
corriera….La musica ha il potere di
andare al di là delle differenze culturali
e linguistiche. Esordio registico per
l'israeliano Colirin.

di Eran Colirin commedia

Un'indagine sulle discariche abusive
in Campania. Vicino ad Acerra le
strade di campagna sono piene di
immondizia e di rifiuti tossici
abbandonati: le pecore avvelenate
dalla diossina devono essere
abbattute, i prodotti agricoli vengono
coltivati in terreni inquinati. Le
organizzazioni camorristiche
controllano il traffico dei rifiuti. Il
documentario è stato girato prima che
il dramma rifiuti diventasse un caso a
livello nazionale.

di Esmeralda Calabria  documentario

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Il giovane Ioan dalla Romania arriva
in Italia in cerca di fortuna. A Roma
fa amicizia con Michele, quarantenne
perennemente precario. Si incontrano
due mondi: quello dell'immigrazione,
figlia del post comunismo, in cerca di
un futuro migliore e quello del
precariato e della crisi del lavoro nel
mondo occidentale. Luciana
Littizzetto special guest nei panni di
un'ossessiva padrona di casa. Miglior
film al Festival politico di
Barcellona.

di Carmine Amoroso drammatico
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Teatri

MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Teatro di guerra 

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

10.000 A.C. 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Questa notte è ancora nostra 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 Biùtiful cauntri 17:00 (E 7,00)

Tutti i numeri del sesso 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 Onora il padre e la madre 18:15-20:40--23:00 (E 7,00)

Sala 4 Water Horse: la leggenda degli abissi 17:00-18:50 (E 7,00)

I padroni della notte 20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 5 10.000 A.C. 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 6 27 Volte... in bianco 18:30-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 7 Grande, Grosso e Verdone 17:00-19:30-21:45 (E 7,00)

Sala 8 10.000 A.C. 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 La volpe e la bambina 17:00-19:00-20:50-22:50 (E 7,00)

Sala 10 Colpo d'occhio 18:20-20:40--23:00 (E 7,00)

Sala 11 Grande, Grosso e Verdone 18:00-20:20-22:50 (E 7,00)

Sala 12 Spiderwick - Le cronache 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 7,00)

Sala 13 Questa notte è ancora nostra 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Cinepolis

Sala 1 190 Tutti i numeri del sesso 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Grande, Grosso e Verdone 16:30-19:00-21:30 (E 7,00)

Sala 3 190 La volpe e la bambina 16:30-18:15-20:00 (E 7,00)

Questa notte è ancora nostra 22:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Cenerentola e gli 007 nani 16:30 (E 7,00)

Onora il padre e la madre 18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 5 190 10.000 A.C. 16:30-18:45-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 215 Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 7 215 Spiderwick - Le cronache 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00)

Sala 8 215 27 Volte... in bianco 16:45-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 400 Questa notte è ancora nostra 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 235 Colpo d'occhio 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 11 125 Water Horse: la leggenda degli abissi 16:30-18:30 (E 7,00)

I padroni della notte 20:30-22:45 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

John Rambo 20:00-22:00 (E 3,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Grande, Grosso e Verdone 16:00-19:00-21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Grande, Grosso e Verdone 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Grande, Grosso e Verdone 16:30-22:30 (E 5,00)

Sala 1 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Colpo d'occhio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

John Rambo 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Colpo d'occhio 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Piacere Michele Imperatore 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Lezioni di felicità 18:15-20:15-22:15 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La volpe e la bambina 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Questa notte è ancora nostra
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 258 10.000 A.C. 15:30-17:50-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Onora il padre e la madre 17:10-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 I padroni della notte 19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Water Horse: la leggenda degli abissi 15:15-17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Grande, Grosso e Verdone 16:00-18:40-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Colpo d'occhio 15:15-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Spiderwick - Le cronache 15:50-17:55-20:05-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Grande, Grosso e Verdone 17:05-19:50-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 158 La volpe e la bambina 15:20-17:25-19:40-22:05 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 156 10.000 A.C. 17:00-19:20-21:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 333 27 Volte... in bianco 15:15-17:35-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

10.000 A.C. 16:30-18:30-20:40-22:45 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Grande, Grosso e Verdone 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Colpo d'occhio 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Questa notte è ancora nostra 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Grande, Grosso e Verdone 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Questa notte è ancora nostra 18:00-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Colpo d'occhio 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Colpo d'occhio 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Questa notte è ancora nostra 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Grande, Grosso e Verdone 18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Non è un paese per vecchi 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Questa notte è ancora nostra 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

10.000 A.C. 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Colpo d'occhio 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Grande, Grosso e Verdone 18:45-20:45-23:00 (E 6,00)

Duel Village

Cenerentola e gli 007 nani 15:30 (E 6,50)

Sala 1 Questa notte è ancora nostra 15:30-17:15-19:00-21:00-22:45 (E 6,50)

Sala 2 Spiderwick - Le cronache 15:30-17:15-19:15-20:45-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Grande, Grosso e Verdone 17:00-19:00 (E 6,50)

Onora il padre e la madre 21:15-22:45 (E 6,50)

Sala 4 27 Volte... in bianco 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 5 10.000 A.C. 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 6 Colpo d'occhio 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

La volpe e la bambina 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Caos calmo 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Cenerentola e gli 007 nani 17:00 (E 6,00)

10.000 A.C. 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Colpo d'occhio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Grande, Grosso e Verdone 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Micron Tel. 097462922

10.000 A.C. 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO

Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 21.00 SIGNORI BIGLIETTI Regia di Benedet-
to Casillo.

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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L’
argentino Ricardo Piglia è l’autore di un li-
bro, pubblicato quest’autunno da Feltrinelli,
dal titolo succintamente apocalittico: L’ulti-
mo lettore. In realtà, esso rimanda a una omo-
nima canzone novecentesca di Charles Ives,
a sua volta composta su dei versi ottocente-
schi del medico-poeta Oliver Wendell Hol-
mes.Tempi in cui sipoteva sognareche leco-
orti dei lettori, col «progresso», semmai cre-
scessero. Ma un titolo così, oggi, approda in
libreria con tutt’altro impatto: cos’è, un’ora-
zione in articulo mortis per l’età gutenber-
ghiana?
Se nel titolo lo scrittore rende omaggio alla
cultura nordamericana, nei contenuti, inve-
ce, gioca in casa. L’argentino Piglia costrui-
sce infatti un itinerario alla Borges: esplora la
figura del convitato invisibile della letteratu-
ra - chi è? Chiaro, è il lettore - fotografandola
nelle pagine dei romanzi. Insomma, cercan-
do nei romanzi personaggi che leggono.
Dunque, siamo in area di meta-libro, libri
cheparlanodel leggere ecelebranoquest’atti-
vità come un reperto. Un genere il cui scaffa-
le va ingigantendosi, con opere preziose, co-
me questa, ma anche spicciole. Un genere
chealnostroolfattoodoraappuntodidepro-
fundis...
Uno dei capitoli del libro di Piglia - il meno
cerebrale e più intenso - è dedicato a tre figu-
re femminili, Anna Karenina, Madame Bo-
vary e Molly Bloom. Karenina che, in treno
daMosca a SanPietroburgo, dopoaver cono-
sciuto Vronskij, ma prima di cadere nelle sue
braccia e lì ritrovarsi e lì perdersi, accende la
sua lanterna personale, si sistema con plaid e
cuscinetto, e si accinge a leggere il romanzo
che ha con sé. «I romanzi si ritenevano adat-
ti alle donne, considerate creature di capaci-

tà intellettuale limitata, sognatrici, frivole ed
emotive. I romanzi, circoscritti al regno del-
l’immaginazione, erano l’esatto contrario
della letturapraticae istruttiva. Inquesto sen-
so, i giornali si contrappongono ai romanzi.
Dato che riferivano di avvenimenti pubblici,
eranoriservati aun pubblicomaschile»osser-
va lo scrittore argentino.
Sarà per questo, e sarà perché è di sesso fem-
minile attualmente la maggioranza della po-
polazione che legge, che i de profundis più
appassionati per il Romanzo, oggi, nella no-
stra metà di mondo, sono scritti da donne. Il
successo della stagione, L’eleganza del riccio

della francese Muriel Barbery (edizioni e/o)
parla di una setta di cultori - una portiera, un
condomino giapponese e una bambina - che
si incrociano in un elegante e agiato (e per il
resto illetterato) palazzo parigino, e tra i qua-
li il riconoscimento di appartenenza scatta
grazie a un famoso incipit: «Tutte le famiglie
felici...» (sì, sempre lei, Anna Karenina).
Karen Joy Fowler, cinquantottenne dell’In-
diana, è l’autrice di Jane Austen Book Club,
uscito due inverni fa per Neri Pozza. Il «boo-
kclub» è una realtà anglosassone che da noi
non attecchisce, come non attecchisce in ge-
nere la socialità legata agli hobbies (corsi di
ceramica o cucina thai): perché siamo trop-
po retrogradi o troppo snob? Questo, intera-
mente dedito all’autrice di Orgoglio e pregiudi-
zio, nasce quando una donna, Sylvia, viene
mollata dal marito Daniel dopo venticinque
anni di matrimonio. E la sua amica Jocelyn
pensa che in un caso così non ci sia nulla di
più consolante che rifugiarsi nell’universo
austeniano, da Emma a Persuasione, da Senno
e sensibilità a Mansfield Park, in mondi tar-
do-settecenteschi dove corteggiamento,
amore e nozze sono il centro, ma dove le re-

gole vigono. E creati da un’autrice che del
matrimonio - quanto a lei - seppe farne a me-
no. Il JaneAustenBook Clubè formato da so-
le donne, salvo Grigg, un quarantenne su
cui s’addensa il dubbio: è gay? No, non lo è.
Ecco, inentrambiquestiduepurgradevolissi-
mi romanzi i personaggi - dei lettori, per lo
più lettrici - leggendo coltivano una dimen-
sione esistenziale migliore, meno ordinaria,
più rarefatta di quella reale. Leggendo si sot-
traggono alla vita «vera». Cosa opposta alla
furia con cui leggevano e scrivevano le don-
ne dell’Est e del Sud, donne iraniane e suda-
fricane nere, a caccia di ossigeno, a caccia nei
libridi emancipazionee«vita vera»,dicui ab-
biamo parlato nella prima tappa di questa
chiacchierata.
È la differenza che corre tra il nutrirsi, un po’
estenuati, di nouvelle cuisine, e il nutrirsi, af-
famati, di zuppa di pane e latte. E già, da noi
sembra che leggere (romanzi) sia oggi un lus-
so astruso per chi ha tempo, per degustatori
di ostriche. Miro Silvera, siriano-italiano, in
Libroterapia (Salani) ci ammannisce un viag-
gio-lampo, con poco testo ma molto illustra-
to, in questo mondo: dentro c’è di tutto, dal-

la foto della poltrona di cuoio in cui leggeva
Kipling all’invito a sfogliare anche libri di cu-
cina. Sconsigliabile. Perché, per l’appunto,
suggerisce l’ideache leggerenonconsista nel-
l’appagamento di un bisogno, ma in un lus-
so da concederci.
Eileen Favorite, americana, parte da un’idea
il cui seme nasce, chiaramente, dall’aver
mangiato in adolescenza pane e romanzi. Il
bosco delle storie perdute (Elliot) racconta diun
bed and breakfast nella prateria dell’Illinois,
gestito da una madre single con una figlia
bambina, dove trovano rifugio le eroine di
storiedi culto, MadameBovarycomelaFran-
ny Glass di Salinger. L’idea, sovranamente
meta-romanzesca, è carina. Certo che ci pia-
cerebbe chiacchierare con Emma fuor dalle
righe di Flaubert, come lo faremmo con una
vecchia (eun po’ detestata) amica. Senonché
Favorite pasticcia col contorno e il soufflé si
smonta.
Ma ecco un romanzo che parla di libri a 360
gradi, da leggere d’un fiato. La rilegatrice di li-
bri proibiti (da poco uscito per Neri Pozza) di
BelindaStarling, è una storiona, per certi ver-
si un fior di storiaccia, ambientata nella Lon-

dra vittoriana. Dora Damage, la protagoni-
sta, è la moglie di un rilegatore le cui mani,
per reumatismi da professione, sono ormai
inservibili, ed è la madre di una bambina bel-
la ma epilettica. Insomma, siamo nei tipici
abissi della metropoli ottocentesca, a un sof-
fio dal finirci, perché la famiglia Damage vi-
ve nella zona piccolo-borghese di Lambeth
appena qualche centimetro sopra l’inferno
operaio. E, per non caderci, Dora sfida le leg-
gi: diventa lei stessa rilegatrice, contro la nor-
ma della corporazione che vieta alle signore
d’esercitare il mestiere, eaccetta le remunera-
tivecommissioni diuna società segreta di ric-
chidissipati, i «Sauvages Nobles», che le dan-
no da rilegare testi erotici e pornografici. In
quei libri, che documentano ogni perversio-
ne, l’ipocrisia puritana trova il suo specchio.
Così, siccome la curiosità è donna, Dora sco-
pre ciò che il suo matrimonio non le ha inse-
gnato. Ma, siccome anche il vero Eros è don-

na, impara, l’eros, a interpretarlo a proprio
modo, con il suo assistente, l’ex-schiavo ne-
ro Din, senza mercimonio e senza asservi-
menti... Questo di BelindaSterling è un «me-
talibro».Masenza svenevolezze: giacchépar-
la di volumi che Dora Damage non solo sfo-
glia o elegantemente cita, ma che fabbrica
con le sue mani, con giocosità, con dedizio-
ne, con avidità di quattrini, con raccapriccio;
e perché parla di libri per raccontarci una fa-
me autentica, quella di libertà nutrita da una
donna dell’Ottocento.

2/fine
(la precedente puntata è uscita il 16 marzo)

Ma delle sue letture
succedeva la stessa
cosa che dei suoi ricami;
tutte incominciate,
ingombravano
l’armadio; le prendeva,
le lasciava,
passava ad altro

Gustave Flaubert■ di Maria Serena Palieri

■ di Domenico Cacopardo

L’ultimo lettore?
Sarà una donna

EX LIBRIS

Gioacchino Toma, «Donna che legge sdraiata»

Jane Austen Book Club
Karen Joy Fowler

Neri Pozza

L’eleganza del riccio
Muriel Barbery

e/o

Il bosco delle storie perdute
Eileen Favorite

Elliot

L’ultimo lettore
Ricardo Piglia

Feltrinelli

Libroterapia
Miro Silvera

Salani

La rilegatrice di libri proibiti
Belinda Starling

Neri Pozza

LETTRICI/2 Prosegue il no-

stro viaggio tra i libri che parla-

no di libri, sempre più numero-

si, sempre meno scritti da uo-

mini. Un genere che si arricchi-

sce di opere preziose ma an-

che spicciole e che fa sembra-

re la lettura un lusso per pochi

IL ROMANZO Un paesino sul lago di Como, Bellano, spiato con l’ironia beffarda di Andrea Vitali

La bella modista di Vitali gioca a guardia e ladri«P
aesedimerda!Chedimerdaappun-
to gli profumava i locali dell’appar-
tamento.Machesicredevanotutti,

dal sindaco ingiù?Nessuno potevaancheso-
lo pensare di prenderlo per il culo. E il sinda-
co, quel fesso, meno di tutti».
Chi parla è il maresciallo dei Carabinieri Car-
mine Accadi, un siciliano verace trasferito a
Bellanopocodopola finedella secondaguer-
ra mondiale. E Bellano, il paese di merda po-
sato sul quel lato del lago di Como che volge
verso Levante, è l’ineludibile protagonista
del nuovo romanzo che Andrea Vitali man-
da in questi giorni il libreria, La modista (Gar-
zanti editore, euro 16.60). Un titolo subito
ammiccante alle grazie nascoste e palesi di
una donna il cui mestiere ha acceso nel seco-
lo scorso le curiosità e le fantasie sfrenate di
cittadini e paesani. Si diceva un tempo, so-
prattutto negli anni ’30, che modiste e sarte,
avendo a che fare con i corpi femminili e con
le loro confidenze, conoscessero i segreti del-
l’amore. Dunque, anche a Bellano c’è una
modista, dal passato opaco, solo un po’ opa-
co, e dal presente avventuroso, tra compagni

di lettodiscutibilieperbene, accolti tra leam-
pieecaldecoltri invistadiunaagognata,defi-
nitiva sistemazione.
Intorno ad Anna Montani, così si chiama la
modista, si svolge,acerchi semprepiùallarga-
ti, il racconto di Andrea Vitali. Un racconto
che,aprimavista, sembraquasiundocumen-
tario, un diario collettivo per una scelta de-
scrittiva attentamente contenuta nel basso
profilo:nulladialtisonantenellepaginediVi-
tali, solo la vita quotidiana di un villaggio la-
cuale, dominato dal sindaco Amedeo Balbia-
ni, dal maresciallo e da qualche personaggio
più influente e significativo di quel che do-
vrebbeessere,comel’appuntatoMarinara.Ci
sono i tre delinquentelli di paese; c’è il Bicicli
(il cui nome, Firmato, è la palpabile testimo-
nianza dell’uso remoto di dare ai bambini il
presunto nome del maresciallo della vittoria,

Diaz, i cui proclami, affissi nei muri d’ogni
centro abitato, si concludevano con le parole
Firmato Diaz, inducendo l’idea che firmato
fosse il nome di battesimo dell’eroe), la guar-
dia notturna un po’ scema che, quando suc-
cede qualcosa, nulla vede, essendo ora cotto
per una episodica sbronza ora impegnato nel
soccorso a una avvenente signora colpita da
unimprovvisoeprovvidenzialemalore;ci so-
no le sorelle Petracchi, Gerbera e Austera, ori-
ginali (Gerberausa recarsi alCaffè dell’imbar-
caderopergiocareacarte,unicadonnatrauo-
minid’osteria) e misteriose (Austera nonesce
mai di casa e non si fa mai vedere); c’è il Gar-
gassa; c’è il giovane Eugenio Pochezza, aspi-
rante giornalista, vittima della madre Eutrice
e,accantoatantiattori,unesercitodicompri-

mari, tutti mossi dalle medesime pulsioni,
umanitàfeliceedolente,allepreseconunavi-
ta semplice, senza eroismi, ma con molte vi-
gliaccherie.
Bellanoèscossodadueeventi insolitiepreoc-
cupanti: un tentato furto nella casa comuna-
le e un presunto furto nella farmacia Petrac-
chi. Intorno a essi si muovono le indagini dei
militari dell’Arma e intorno a essi si sviluppa
la vicenda paesana: l’infatuazione del mare-
scialloAccadiper lamodista, le fughevenato-
rie del sindaco, l’agitazione preoccupata del
segretario comunale, gli articoli (sensazionali
come può essere sensazionale il racconto di
unpiccolosasso inunplacido stagno)del Po-
chezza, lenottie igiornidiFirmatoBicicli,os-
sessionato dal proposito di mettere le mani
suitremalandriniche l’hannobeffatotentan-
do il furto in Comune.

In questo campionario umano, acquista un
significato speciale l’appuntato Marinara: il
saggio della compagnia, che, pur non essen-
do il protagonista principale, conduce per
mano narratore e lettore attraverso Bellano e
i suoi abitanti, riuscendo a cogliere con po-
checentrateosservazioni l’effettivocorsodel-
le cose, l’effettiva natura dei tanti attori sul
proscenio.
Un romanzo, La modista, nel quale si ritrova,
integralmente, lacifraprecipuadella scrittura
di Andrea Vitali: quella di raccontare la vita
quotidiana osservandola con le lenti dell’iro-
nia beffarda, che nulla dimentica, ma tutto
perdona con l’inchiostro dell’indulgenza af-
fettuosa.Un’altraeccellenteprovaper loscrit-
toredella terra lombarda inrivaal lago, abita-
tadagentesemplice,abituataallagioiosamo-
destiadeimissoltit, dellepolenteedeipizzoc-
cheri,ealla intimitàpudicadisentimenti trat-
tenutinell’implicitoquotidianoe,quindi, so-
stanziosi. Un piccolo mondo, questo di Vita-
li, che riesce a rappresentarci di nuovo il per-
manente universale.

www.cacopardo.it

IDEE LIBRI DIBATTITO

Belinda Starling
racconta la storia
di una rilegatrice
di testi proibiti
che ha una fame
autentica di libertà

Nel testo scritto
da Eileen Favorite
trovano rifugio
eroine di culto
come Madame Bovary
di Flaubert
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«L’arte non deve mai essere
eseguita con dilettantismo, e
deve adoperare un linguaggio
chiaro e leggibile». In questa
frase, tratta dalla breve auto-
presentazione scritta nel 1939
per ilcatalogodellaTerzaQua-
driennale d’Arte di Roma, è
condensata la poetica dello
scultore e pittore faentino Er-
cole Drei (Faenza 1886 – Ro-
ma 1973), al quale la Nuova
Galleria Campo dei Fiori dedi-
ca in questi giorni aRoma una
importante mostra, nella qua-
le si presentano per la prima
volta al pubblico trenta dise-
gni inediti, oltre a una decina
di sculture e dodici dipinti.
L’esposizione,curatadaDaina
MajaTitoneleGiovannaCate-
rina de Feo in collaborazione
con l’Associazione Amici di
Villa Strohl-fern (catalogo edi-
to dalla Galleria), viene orga-
nizzata dopo oltre vent’anni

dalla grande antologica ordi-
nata nel 1986 a Faenza per il
centenariodellanascitadell’ar-
tista(poi trasferitaaRomal’an-
noseguente)eadistanzadi tre
annidallapreziosarassegnaal-
lestita nella Capitale presso la
GalleriadiFrancescaAntonac-
ci a cura della stessa de Feo.
L’artista, infatti, è faentino di
nascita, ma romano d’adozio-
ne. A Roma giunge nel 1913
grazie alla vittoria del Pensio-
nato Artistico Nazionale, do-
po aver appreso il mestiere a
Faenza, nel «paese della cera-
mica», come lo stesso Drei
amava definire la propria città
natale, nella quale frequenta il
cenacoloartisticoriunitoattor-
no al quasi coetaneo Baccari-
ni,edopoessereandatoadaffi-
nare l’arte all’Accademia di Fi-
renze, dove studia sotto la gui-
dadiRivaltaeFattori. IlPensio-
nato gli viene assegnato per la

secondavolta finita laguerra e
nel 1921, ottenuto uno stu-
dio-alloggio a Villa
Strohl-fern, vi si stabilisce tra-
scorrendovi con la famiglia il
resto della vita. E a Villa
Strohl-fern, importante luogo
di incontro per gli artisti attivi
a Roma tra le due guerre, Drei
ha modo di incontrare: Nino
ePasquarosaBertoletti,Cipria-
no Efisio Oppo, Francesco
Trombadori, Amedeo Bocchi,
RenatoBrozzi,GisbertoCerac-
chini, Arturo Martini, Attilio
Selva, Attilio Torresini e tanti
altri.
Ma se la carriera di Drei si è
svolta quasi per intero a Ro-
ma,nellasuaartepermanetut-

taviaunelementodi«gauden-
te» adesione al vero che già
nel 1913 portò un suo conter-
raneo, il medico Aldo Spallic-
ci,arivendicare,nonsenzaen-
fasi, l’appartenenza del giova-
ne alla sua terra d’origine, sot-
tolineando come «nel modo
vigoroso del modellare, nel
guizzod’unmuscolo,nell’esta-
sidiunabbandono,nellamor-
bidafreschezzadiunacarnedi
donna, egli ha tutto l’ardore
della razza romagnola».
E questa sensualità giocosa-
mente pagana, che anima la
suaproduzionescultoreaepit-
torica,si coglieconancormag-
giore evidenza proprio osser-
vando i disegni esposti in que-
sta mostra. Per la maggior par-
te sono studi preparatori delle
sculture più note: dai disegni
per la Danzatrice con il cer-
chio, un’opera esposta nel
1914 alla Secessione romana,
che nel nudo agile e scattante
sembra già anticipare le sem-

plificazioni geometriche dello
stile déco, fino ai disegni ese-
guitiper ibassorilievi destinati
a decorare uno dei piloni del
Ponte Duca d’Aosta inaugura-
to a Roma nel 1939.
Ma appunto i nudi femminili
disegnati da Drei conservano,
rispettoallesculture,nellequa-
li l’artista ricorre generalmen-
te a una resa più sintetica del
corpoumano, secondoicano-
ni severi della classicità di
stampo novecentista, la fre-

schezzadellaprimaimpressio-
ne, colta al cospetto della mo-
della. Questi disegni di Drei,
perciò, attraverso un tratto
energico e vibrante e tramite
un uso sapiente e sensuale del
chiaro-scuro,che appare inda-
gare con voluttà ogni piega
del corpo della modella, sono
in grado di restituire ancora
oggi intatto e con stupefacen-
te modernità il fremito di
un’intima e palpitante vitali-
tà.

M
i ègiàcapitatopiùvoltediporta-
re l’attenzione sull’inevitabile e
giustificabile forza attrattiva che
esercitano i gruppi organizzati,
percuichiha la fortunadientra-
re a farne parte viaggia in carroz-
za, con pronti e costanti ricono-
scimenti, laddove chi procede
solitario incontra maggiori diffi-
coltà, un po’ come succede nelle
corse ciclistiche agli atleti che
procedonofuorigruppo.Acaval-
lo tra i ’60 e i ’70 il massimo di
un’attrazione del genere è stato
effettuato dall’Arte povera, con
riconoscimento unanime, il che
però non toglie che a costeggia-
re la fortunata ascesa del gruppo
amatrice torinese ci fossero, qua
e là per l’Italia, altre individuali-
tà eccellenti, sul tipo, poniamo,
di Claudio Parmiggiani e Franco
Vaccai in Emilia, di Luca Patella,
EliseoMattiacci,GinoDe Domi-

nicis, Vettor Pisani a Roma. Tra
queste figure condannate a cor-
rere da sole ci fu pure senza dub-
bio,econgrandeenergia, ilmila-
neseVincenzoAgnetti, scompar-
so precocemente (1926-1981), il
cuiricordooltretuttoèstatomes-
soadura provadalla volontàde-
gli eredi di tenerlo in frigorifero
in attesa di tempi maturi per
una sua riesumazione. Ma que-
sta finalmente è giunta in una
delle belle attività a tutto campo
che sta svolgendo ii MART, il
Museo d’Arte di Rovereto Tren-
to. A rendere incerta e sfuggente
la personalità di questo artista ci
sieramessaancheunasuainizia-
le ritrosia a scendere in campo,
infattinellaprecedentecongiun-
tura storica del passaggio tra i
’50 e i ’60 egli si era limitato a fa-
re il teorico in appoggio all’ope-
rarivoluzionariadeivariManzo-

ni e Castellani, attorno alla rivi-
staAzimuth.Cosicchésideveat-
tenderelametàdei ’60perveder-
loentraredirettamentenell’ago-
ne. E anche allora, e in seguito
nella sua breve ma concentrata
carriera, egli sembrasemprepro-
cedere di rimessa, solcare le or-
me di qualche apripista. In quel
momento, loaffascinanoleespe-
rienzedipoesiaconcreta,cheso-
no, potremmo dire, come degli
interventi di elettrolisi condotta
sulle lettere dell’alfabeto, per cui
queste si sciolgono dai contesti
normali, fluttuano nello spazio
come relitti di qualche disastro
cosmico. Inquestigiornièdisce-
na lo scrittore Nanni Balestrini
per lesueoperazioni letterarieaf-
fidate a un computer, e in effetti
già allora egli era ricorso a que-
sto strumento per inserire il fat-
tore dell’aleatorietà sulle parole

della tribù, sottoponendole a
uno straordinario gioco combi-
natorio. Ebbene, anche Agnetti
procedesuquesta linea,creando
inciampi a una comunicazione
piana e normale. Spicca in que-
sto senso l’invenzione della co-
siddettaMacchina drogata, con-
cepita proprio per alterare le vie
normali della comunicazione.
Agnetti insommamettea punto
unaseriedibelle trovateeinven-
zioni che si pongono sotto la ru-
brica da lui detta Oltre il linguag-
gio. Tra queste spicca il Libro di-
menticato a memoria, in cui si ve-

deunnormaletestoastampa,di
corretto formato rettangolare, al
cui centro però si apre una vora-
gine, il pieno è sostituito da un
beante buco nero, come dire
che le nostre lettereeparolenon
trovano più un supporto che sia
in grado di sostenerle, ma si di-
sperdono inevitabilmente nello
spazio aperto, come cosmonau-
ti strappati fuori dall’astronave.
Fin lì il Nostro aveva costeggiato
imprese di poesia concreta, o di
cinetismo un po’ duro e mecca-
nico,maapartiredai ’70giungo-
no in suo aiuto le ricette dell’Ar-
te concettuale, sul tipo di quelle
messe a punto negli Usa da
Lawrence Weiner e Robert Bar-
ry. Agnetti ne fece tesoro, sem-
preconquella suaariadichiarri-
va di seconda mano, sulle tracce
di qualche predecessore, dedi-
candosi a un esercizio di scritte

solenni affidate a fermi caratteri
maiuscoli,degnidiepigrafi su la-
pidi. Ma nelle frasi in apparenza
sentenziose e redatte secondo
codici parascientifici egli riesce
sempre a insinuare un buon piz-
zico di umanità, di estro, di fan-
tasia, ovvero la seriosità degli
enunciati risulta invariabilmen-
te drogata, impazzita, riveduta
alla luce di una sensibilità quasi
dispecieZen.Eccoalcunedique-
ste frasimemorabili, checonten-
gono ciascuna uno scacco mat-
to inferto a corretti processi logi-
ci: «Quando mi vidi non c’ero»,
«Sempre arrivò preceduto da se
stesso». Le frasi si snodano lun-
go i rigidi bracci di assi, di dia-
grammi, anche questi in appa-
renza improntati a un inflessibi-
le rigore scientifico, ma in ogni
casosi trattadiunascienzadilet-
tevole, pronta a smentirsi, i suoi
cannoni sparano a minuti e tre-
pidi topolini pronti a far entrare
in crisi gli apparati più corazzati.
In questa corsa verso gradi di
umanità crescente e sempre più
scoperta Agnetti andava com-
piendopassidagigante, lesueul-
timeepiùsignificativeapparizio-
nisi sonopostesottoil segnodel-
le Photo-graffie, dove ancora
unavoltac’era inapparenzailce-
dimento a procedimenti sperso-
nalizzati, come può essere il ri-
porto fotografico, ma questo av-
vienesenzapretenderediafferra-
re alcunché dall’altra parte, la
pellicola appare bruciata per to-
tale esposizione alla luce, simile
allo schermo di una radiografia,
solcato però dai bagliori di qual-
che fantomatica arborescenza, o
dallo zigzagare di fulmini, dal
precario accendersi di scintillo-
grafie. Non sappiamo da quale
recondito angolo dell’universo
ci giungano quegli enigmatici
tracciati, che però ci recano fata-
li responsi sul nostro destino.

■ di Mirella Caveggia

■ di Renato Barilli

ANTOLOGIE Alla Nuova Galleria Campo dei Fiori di Roma disegni e opere plastiche del faentino, tra Secessione e Art decò

Drei, il teatro danza della scultura
■ di Flavia Matitti

AGENDARTE

RISCOPERTE Al

Mart di Rovere-

to-Trento un omag-

gio all’artista milane-

se scomparso: viag-

giò con una sua per-

sonale parabola attra-

verso l’arte povera e

concettuale, sino alle

tarde «Photo graffie»

ASSISI. Alberto Gerardi.
Opere dal 1919 al 1960
(fino al 13/04)
● Retrospettiva con 56

opere tra sculture
e disegni di Gerardi
(Roma, 1889-1965),
allievo di Cambellotti,
noto soprattutto per la
grande maestria
nel lavorare il ferro.
Museo Pericle Fazzini,
Palazzo del Capitano
del Perdono, piazza
Garibaldi 1/c. Tel.
075.8044586

BOLOGNA. Luigi Ontani
(fino al 4/05)
● Vasta antologica che

attraverso un itinerario
tematico e cronologico
illustra l’intera attività
dell’artista (classe 1943)
dagli anni Settanta a oggi.
Film e video saranno
proiettati a ciclo continuo
fino al 30 marzo.
MAMbo - Museo d’Arte
Moderna, via Don Minzoni,
14. Tel. 051.502859
www.mambo-bologna.org

CESENA. Ilario
Fioravanti. Il destino di
un «Uomo» nell’Arte
(fino al 6/04)
● Ampia antologica

allestita in due sedi con
oltre cento opere dello
scultore e architetto
(Cesena, 1922).
Palazzo del Ridotto
e Palazzo Romagnoli.
Tel. 0574.21386

MILANO. Warhol -
Beuys. Omaggio a Lucio
Amelio (fino al 30/03)
● La mostra rende

omaggio al gallerista Lucio
Amelio (Napoli, 1931-1994)
attraverso 92 opere, di cui
30 di Warhol, 42 di Beuys e
20 di altri artisti per
ricordare alcuni tra i
protagonisti dell’arte
internazionale che
esposero nella storica
galleria napoletana.
Fondazione A. Mazzotta,
Foro Bonaparte, 50.
Tel. 02.878380

MILANO. Richard
Avedon. Fotografie
1946-2004 (fino
all’8/06)
● La mostra racconta il

percorso del grande
fotografo (1923-2004),
che è stato per oltre 50
anni uno dei nomi più in
vista nel mondo della
moda, ma anche autore
di intensi ritratti.
Forma. Centro
Internazionale
di Fotografia, piazza Tito
Lucrezio Caro, 1.
tel. 02.65531057
www.formafoto.it

ROMA. Omaggio a Toti
Scialoja (fino al 10/04)
● A dieci anni dalla

scomparsa del pittore e
poeta (Roma, 1914-1998),
diciannove artisti,
tra allievi e amici, ricordano
il valore del suo magistero
dedicandogli ciascuno
un lavoro.
Galleria Il Segno,
via Capo le Case, 4.
Tel. 06.6791387
 A cura di Flavia Matitti
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Vincenzo Agnetti, «Gli eventi precipitano» (particolare), 1974

Ercole Drei. Trenta
disegni inediti.
Scultura e pittura

Nuova Galleria
Campo dei Fiori, Roma

fino al 30 aprile

C
on la sua bellezza limpida,
armoniosa, composta, la
grande retrospettiva Fabre

e l'Italia, realizzata dal Museo Fa-
bre di Montpellier con la Gam di
Torino che la ospita, tonifica e ri-
genera lo spirito. Novantaquattro
dipinti e oltre cinquanta disegni
delpittoreneoclassicofranceseof-
frono l’occasione di fare cono-
scenza di un artista abile, intelli-
gente e colto, che ha soggiornato
a lungo a Roma e a Firenze e vive
ancoraneiversididuegrandipoe-
ti italianidalui ritratti,VittorioAl-
fieri e Ugo Foscolo.
«L’eroe da romanzo ha fatto torto

all’artista» è stato detto di questo
pittore dalle origini modeste, fa-
cendo riferimento al suo percorso
denso di avventure, di misteri e di
conoscenze illustri. Nato a Mon-
tpelliernel1766,uscitodallascuo-
ladi Jacques-LouisDavid, ilpiùfa-
moso rappresentante in Francia
del gusto neoclassico, a ventun
anni vince il prestigioso Prix de
Romeediventaconvittoredell’Ac-
cademia di Francia. Scoppiata la
Rivoluzione francese, il giovane
artista si rifiuta di prestare giura-
mento alla repubblica e preferisce
frequentare la cerchia degli emi-
gratiedeipittori francesichelavo-
rano per l’aristocrazia cosmopoli-
ta ed elegante della città eterna. Il

successo è di breve durata. Persi i
clienti e i protettori in Francia
spazzati dalle vicende storiche e
venuto a mancare il sostegno del-
l’AccademiadiRomainseguitoal-
la sua soppressione, Fabre cerca
fortuna prima a Napoli e poi a Fi-
renzenel1793.Finalmenteè l’ini-
ziodiunanuova,brillanteesisten-
za.
Fine intellettuale, collezionista di
gran gusto, scortato da una buo-
na fama, Fabre nella Città del Gi-
glio intreccia amicizie con artisti
noticomeAntonioCanovaeUgo
Foscolo e con personaggi impor-
tanti. Frequenta a lungo anche la
casa di una coppia di amici fedeli
e fervidi ammiratori: la contessa

d’Albany e di Vittorio Alfieri, e di
lui diventa il successore nel cuore
della nobildonna molti anni pri-
ma della morte del poeta. L’eredi-
tàalfierianapasserà dalla contessa
al caro amico, che farà dono alla
sua città natale buona parte di li-
bri,carte,documentieoggettidel-
lo scrittore piemontese.
Anche grazie ad un bel filmato e
ad un catalogo poderoso (Somo-
gy) la rassegna (curata da Michel
Hilaire e Laure Pellicer) racconta
tutta la brillante carriere di Fabre,
fino alla morte, avvenuta a Mon-
tpellier nel 1837 e del grande pit-
tore prestato all’Italia mette in lu-
ce la vitalità artistica e le qualità
ammirevoli: ilnitoredellacompo-

sizione, la levigatezza della forma,
la sensibilità nel colore.
Meritanoun’osservazioneattenta
e minuziosa tutti i disegni e i qua-
dri: da quelli più accademici, dal
tema storico, biblico, mitologico,
chenellaseveragrandiositàrichia-
mano la compattezza e l’armonia
dell’arte antica ma sono già attra-
versati da folate romantiche, fino
ai paesaggi dalla serena perfezio-
ne.
Ma il valoredi François-XavierFa-
brerifulgenei ritratti, chelasciano
scorgere la precisione dei tratti e
l’approfondimento psicologico
dei personaggi, individuati sem-
preconacutezzaritrattistica,equi-
librioeminuziaquasi fiamminga.

È una galleria di particolare finez-
za, affollata dei personaggi d’alto
livello che costituivano la sua
clientela elegante e cosmopolita.
L’artista francese innamorato del-
l’Italia lihailluminaticonil suota-
lento,mehamessoinrisaltolano-
biltà (come nei quattro ritratti di
Vittorio Alfieri), la finezza degli
abiti (tutto da scrutare il mantello
prezioso del generale Clark o l’ab-
bigliamento del Giovane uomo
con cappa rossa e cappello), l’in-
carnato dei visi (come quello, di
soave bellezza, di Anne Bermin-
ghan), lagraziacompuntadeipic-
cini, la vivacità dell’espressione
(impagabile è la complicità dello
sguardo di Antonio Canova).

Ercole Drei, «Studio Figura Femminile»

Vincenzo Agnetti
a cura di Achille Bonito Oliva

e Giorgio Verzotti
Mart, Rovereto-Trento

fino al 1˚ giugno
cat. Skira

RETROSPETTIVE Alla Gam di Torino il pittore transalpino emigrato che fu allievo di Jacques Louis David, rivale amoroso di Vittorio Alfieri e grande amico di Canova

Fabre, fuga dalla Rivoluzione francese in Italia... con un brivido romantico

Arte

Agnetti, parole dipinte oltre il linguaggio

Fabre, «Ritratto postumo della
Marchesa Fanny Grimaldi», 1804
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SEGUE DALLA PRIMA

Q
ello della maternità e il significa-
to intimo della gravidanza e del-
la sua eventuale interruzione. Lo
fa in aperta polemica con un suo
amico di lunga data che si è po-
sto alla guida di una campagna
politicaeculturale "contro l’abor-
to". O come dice Giuliano Ferra-
ra, per una "moratoria" dell’abor-
to, echeggiando l’azione di deci-
nedigoverni impegnatiacancel-
lare lapenadimortee la sua ideo-
logia. Due uomini. Due punti di
vista radicalmente opposti. Con
la particolarità di un dialogo, tut-
tomaschile, che sceglie comeog-
getto la vita e il corpo delle don-
ne.L’originedelpamphlet imma-
ginostiaanchenellasceltadiFer-
raradidarvitaauna listaelettora-
le pro-life. E nel ricorso ad argo-
menti che negli ultimi mesi han-
noscandito,conqualchebrutali-
tà, l’aggressioneneiconfrontidel-
ledonne"colpevoli"di sopprime-
re una vita prima del suo nascere
(e del resto la sovrapposizionetra
aborto e pena di morte non vie-
ne per caso). La cronaca ha fatto
il resto. Dapprima con la benedi-
zione della destra e di parte auto-
revole della Chiesa cattolica nei
confrontidellapropostadimora-
toria. Subito dopo congli episodi
di Napoli e di Genova e il riani-
marsi della discussione intorno
ai limitidiunadelle leggipiùmo-
nitorate dell’intera storia repub-
blicana. Ho letto il saggio di Sofri
nell’unico modo per me possibi-
le, con gli occhi e la sensibilità di
una donna che per questa legge,
insieme a tante altre, si è battuta.
Che questa legge ha difeso da at-
tacchie scomuniche.Ritenendo-
la un punto di equilibrio che ha
quasi debellato la piaga della
clandestinità e sorretto migliaia
di donne in momenti dolorosi
della propria esistenza. E ho ap-
prezzato merito e tono che Sofri
ha privilegiato nella sua polemi-
ca.Con la scelta di indagare le ra-
gioni che rendono irricevibile il
messaggiodell’altraparte.Su due
punti in particolare. L’accusa di
tollerareunmondodovelapiani-
ficazione delle nascite prefigura
uno sterminio "delle innocenti",
trattandosi spesso di una selezio-
ne che condiziona al genere il di-
ritto a venire al mondo. E la peri-

colosità di un’eugenetica che, al
riparodi leggicompiacenti,elimi-
nerebbe dalle società "ricche"
ogni anomalia o malformazione
in nome di un edonismo cinico.
Sulla prima questione, che è par-
te del più vasto capitolo dei dirit-
ti umani delle donne, sono con-
vinta che ogni relativismo debba
essere bandito. Come del resto ci
chiedono, per prime, le vittime
di quegli integralismi. Purtrop-
po, nonostante fuori e dentro gli
organismi internazionali a parti-
re dall’Onu diverse voci si siano
levate a segnalare il dramma in
atto - penso alla rete delle Ong o
allo sguardo aperto di alcuni go-
verni - ancora diffusa è l’indiffe-
renza di buona parte delle élites,
anche nella politica. Mentre di
più si dovrebbe agire contro regi-
miche puniscono la femminilità
nel modo più brutale, negandole
semplicementeildirittodinasce-
re.Eallostessomodosidovrebbe
avere maggiore coscienza dello
scontro che è tornato a consu-
marsi, in luoghi diversi, sulla li-
bertà e sul destino delle donne.
Frontiera che segnerà da ora e in
futuro il vero discrimine tra pro-
gresso e reazione. Figlie, mogli,
madri, costrette da nuovi fonda-
mentalismiasubireunaviolazio-
ne del corpo e della dignità. Il
compitodellapolitica,dunque,è
rimettere al centro i diritti uma-
ni, a partire da quelli delle don-
ne, facendodella libertàdinasce-
re "femmina" una battaglia di ci-
viltà e liberazione per alcuni mi-
liardidiesseriumani.L’altropun-
to - l’incubo di un’eugenetica
subdola-ciconduce inveceatan-

ta parte della stessa polemica sul-
la 194. Qui la natura delle parole
dice molto anche del clima che
ha contrassegnato finora la di-
scussione. Penso alla violenza di
quel titolo di giornale, "Napoli,
ucciso un feto malato". O a quel-
la citazione terribile, "abort ma-
cht frei", epitaffio per cliniche
equiparate a campi di sterminio.
Fino allo strillo, "Genova, bimbo
abortito per un reality show", co-
niatoperdarcontodella "miseria
morale"dell’ultimoscandalocul-
minatocol suicidiodiunnotogi-
necologo. Anche su questo Sofri
ragiona. Distingue tra l’offesa
inaccettabile di un mondo senza
malati e l’utopia generosa di una

realtà senza la malattia. Lo fa col
pudore di un uomo che si acco-
sta a un universo femminile par-
zialmente inaccessibile e che ta-
le, a mio parere, deve restare. Il
punto è che la crociata antiabori-
sta di questi mesi ha scelto di ri-
proporreunprincipiodicolpevo-
lezza e di superiore moralità che
nega in radice la storia vera di un
dramma sociale (perché tale
l’aborto clandestino è stato an-
che nel nostro Paese) e la forza

che ha spinto le donne a lottare
per superare quella duplice vio-
lenza. Vorrei dirlo nel modo più
semplice. Non siamo noi che
dobbiamo "giustificare" una leg-
ge saggia. E non siamo noi che
dobbiamo dimostrare la corret-
tezza di un approccio che non si
èmai scostato, almenoperquan-
to mi riguarda, dall’amore per la
vita. Sentimentoche non è presi-
diato da altri o da una sola parte
o religione. E allora si tratta di re-
cuperare il senso, direi proprio
l’etica delle parole. Respingendo
ciò che non è lecito fare. Equipa-
rareunpatiboloaunasala opera-
toria.Oliquidare lapillolaRu486
come "veleno nel corpo delle

donne". Prezzemolo moderno.
C’è dunque, e per prima cosa, un
pudore del dire. Del parlare, che
molto ha a che fare con la natura
dell’attacco alle donne. E il libro,
in questo, è testimonianza di
una dedizione rara al ripristino
di un codice di rispetto. Urgenza
condivisa da tantissime donne,
ma tuttora da pochi uomini lun-
gimiranti e allarmati dall’offensi-
vamaturatasul terrenodella laici-
tà e dell’autonomia della politi-

ca. Ma poi c’è il merito. Che non
èper lamaggioranza delledonne
meno rilevante. Perché incarna
le ragioni di una cultura e di una
storia comuni. Non ne faccio
una questione di ortodossia fem-
minile o femminista. Ma solo e
soltanto un problema di signifi-
catidaoffrirealprincipiodelladi-
gnità e autodeterminazione. La
194 allora diventa qualcosa di
piùe di diverso da una somma di
articoli e prescrizioni legali. Di-
venta la griglia che consente, in
condizioni storiche mutate ri-
spetto al 1978, di verificare l’ap-
prodo della responsabilità fem-
minile.E qualeequilibrio siapos-
sibile oggi tra la dignità di ogni
donna, i diritti del nascituro e i
codici deontologici dei medici.
Perché l’aborto era allora e rima-
neadessounaquestionesoggetti-
va certo, e carica di sofferenza e
drammaticità, ma ha anche una

dimensione pubblica e sociale. E
lacapacità,dasempre,ènelcom-
binareleduesfere.Nonacasodo-
po i fatti di Genova ci sono state
donne autorevoli che hanno cri-
ticato la legge perché troppo vin-
colante. Una legge frutto dell’in-
contro delle due culture forti di
allorapiùchediunospiritoesclu-
sivamente liberale.Oggiconside-
ro essenziale rafforzarne in tutti i
sensi l’applicazione come del re-
sto è previsto dalle linee guida.
Questo significa un impegno più
intensoper ildirittoallamaterni-
tà.Maggioreprevenzione,soprat-
tutto verso le giovani migranti
che affollano in tante le nostre
cittàe inmoltemenoinostricon-
sultori. E più assistenza e solida-
rietà. Valori che non riguardano
solo le "ultime", ieri come oggi.
Ma molte donne che "ultime"
non sono e che pure soffrono
quella rete di burocrazie e tempi

duri da sopportare. Applicare la
leggealloravuoldireagire su una
molteplicitàdi tasti. Significami-
gliorare la prevenzionee la quali-
tà dell’informazione sessuale. Ri-
durre i tempidi attesa. Seleziona-
re personale qualificato e dedito.
Garantire ladistribuzioneterrito-
riale di medici non obiettori. In-
vestire risorse nel diritto alla ma-
ternità in un legame positivo
con la ricerca e il professionismo
piùavanzati.Riannodare i filidel-
la legge 40 in materia di preven-
zionedi gravipatologiegenetica-
mente trasmissibili. Nessuno mi
convinceràmaicheunaborto te-
rapeutico "dopo" è cosa più sag-
gia e comprensiva di un’analisi
dell’embrione"prima".Ochedar-
si regole anche severe ma che
non inibiscano la ricercanell’uti-
lizzo degli embrioni crio-conser-
vati e non impiantabili non sia
coerente con l’amore per la vita.
Così come non è parlar d’altro ri-
cordarechemaggioreoccupazio-
ne e trasparenza nelle carriere of-
fre serenitàalle famiglieealle sin-
gle anche nel promuovere la na-
talità.E lostessovaleper ilcontra-
sto alle violenze consumate al-
l’ombra delle pareti di casa. Sono
obiettivi ragionevoli. Alla porta-
ta di un Paese che su un terreno
tantodelicatonondovrebbearre-
trare,culturalmenteoltrechenel-
le sue politiche pubbliche. La
granpartedelledonnequestane-
cessità la vive su di sé e il libro di
Sofri ha il merito di riconoscerlo.
Sarebbe bello che molti altri uo-
mini e che la politica capissero
come da questo sentiero, e più in
generale dalla frontiera dei diritti
umanidelledonneedellebambi-
ne, non passa solo il destino di
una buona legge ma la visione
che quella politica avrà a lungo
della persona, della sua libertà e
responsabilità come leva di cre-
scita e di un nuovo prezioso civi-
smo.

BARBARA POLLASTRINI

Noi donne e Sofri, le parole di un uomo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Alitalia, solo ora
Berlusconi si fa paladino
Non cadiamo nel tranello

Cara Unità,
sul caso Alitalia quello di Berlusconi è uno spor-
co gioco elettorale, cerca i voti dei lavoratori ed
il consenso dei confederali contrari all'accordo.
Damesi il casoAlitaliariempie lepaginedeigior-
nali ed è ai primi posti dell’agenda politica, mi
chiedo perché Berlusconi si fa paladino dalla
causasolooraapochesettimanedalvoto?Sono
maligno, ingenuoosolosospettoso?Noncadia-
mo nel tranello, il suo non è interesse generale,
è interesse personale per portare fieno in casci-
na, poi dal 15 aprile tutto tornerà come prima.

Claudio Gandolfi, Bologna

Alitalia/2, il Cavaliere aveva
una maggioranza schiacciante
ma non ha fatto niente

Cara Unità,
l’Alitaliaha perso25 miliardinegli ultimi15 an-
ni, soldi dei contribuenti, oggi in piena campa-
gna elettorale il nostro avversario se ne ricorda.

Caro onorevole Berlusconi è in politica dal 94
ed è stato il presidente del consiglio con più for-
za (seggi) per poter cambiare le cose non lo ha
mai fatto per sua, solamente sua colpa. Questaè
vecchia politica, di vecchie facce, di vecchi mo-
di. Ci meritiamo una Italia diversa e penso pro-
prio che si possa fare.

Massimo Savini, Ravenna

Nel palinsesto Rai
più programmi
educativi e di cultura

Cara Unità,
la Rai, nel dopoguerra ha svolto una funzione
importantissima,nonsolonell’innalzare il livel-
loculturaledegli Italiani,maanchenella loroal-
fabetizzazione, ricordate”non è mai troppo tar-
di”?Siamo inuna fase in cui una funzione simi-
le sarebbe necessaria, dopo un trentennio, que-
sta volta, di guerra dell’etere tra tv pubblica e
commerciale tutta giocata al ribasso del livello
culturale dei contenuti. Ci vorrebbe adesso una
nuova fase di alfabetizzazione culturale, per lo
meno nel campo della storia e delle scienze.
Che si faccia un canale televisivo Rai tutto dedi-
catoaquesto indirizzoeappaltatoadAngela,pa-
dre e figlio, Mario Tozzi, ed altri di pari livello.

Giovan Sergio Benedetti Lucca

In Usa chi ha spiato i candidati
è stato subito punito
In Italia invece...

Cara Unità,
leggo che negli Usa due impiegati spiavano "fi-
le" relativi alcandidatoallepresidenziali. aparte
le scuse del segretario di stato, i colpevoli credo

in tempo reale sono stati licenziati. sarà questa
la forzadiunademocrazia?Ricordoche in Italia
dopo le scorse elezioni politiche vennero fuori
notizie su svariate intrusioni avvenute nei siste-
mi informatici, mi sembra della agenzia delle
entrate, a proposito della situazione fiscale di
Prodi ed altri da parte di personale che non ne
aveva alcun titolo ad operarle. Ricordo che ci fu
parecchia indignazione e grande clamore. Spe-
ro che si sia provveduto a rendere meno attaca-
bili i sistemi.Per il resto però non credo chenes-
suno abbia subito alcuna conseguenza discipli-
nare. Certo l'Italia non è l'America. siamo più
propensialperdono.Chissà cheagli arteficidel-
le bravate, se solo di questo si è trattato, invece
non sia stata assicurata una sistemazione di più
altoprofilo semprenell'ambitodell'amministra-
zione. Pio Pompa ect. docet.

Lettera firmata

Sanità in Lombardia
Formigoni si vanta
ma le liste d’attesa...

Cara Unità,
nella puntata di "Anno Zero" di giovedì 20 mar-
zo ho sentito Roberto Formigoni che, intervista-
toper telefono,magnificava lequalitàdella sani-
tà lombarda.Tra l'altroaffermavacheormai,gra-
zie ad un'efficienza politica e manageriale della
suaGiunta, chenonhaeguale inItalia, si sonori-
dotte e pressoché annullate le liste d'attesa per
gli esami e le visite specialistiche. Due giorni pri-
ma, il18 marzo, all'OspedaleBassini di Cinisello
Balsamo, che fa parte dell'Azienda Ospedaliera
SanGerardodiMonza,amechevolevoprenota-
reunamammografia, all'appositosportelloèsta-
to risposto che fino ad ottobre non se ne parlava

proprio. Forse Cinisello non è in Lombardia...
Donatella D'Imporzano, Cinisello B. (Mi)

Ricordate il G8 di Genova?
Rischiamo di avere ancora
Fini e Scajola ministri

Cara Unità,
le elezioni si avvicinano e il Pd sta recuperando
nei sondaggi. Mi chiedo però perché non si parli
quasi per nulla del G8 di Genova e del processo
per i gravissimi fatti di Bolzaneto e della caserma
Diaz, dove la polizia picchiò a sangue ragazze e
ragazzi indifesi, mentre i sedicenti "black block"
potevano aggirarsi a loro piacimento per creare
il massimo della confusione e portare a situazio-
niestreme,comequelladovetrovò lamorteCar-
lo Giuliani. Forse è opportuno in questo mo-
mento ricordare a tutti che stiamo rischiando
nuovamente di avere al Governo personaggi co-
me Fini e Scajola, rispettivamente vice premier e
ministro degli interni all'epoca di quei fatti..

Barbara Cigliana, Roma

Qualche precisazione
sull’allarme dell’Agcom
e su Rainews 24

Caro Direttore,
alcune osservazioni in merito all'intervista al
consiglierediamministrazioneRaiCarloRogno-
ni dal titolo "Meno male che c'è il tg3", a com-
mento dei dati resi noti dall'Agcom sul tempo ai
partiti nei tg nella settimana 10-17 marzo 2008.
Il consigliere Rognoni stigmatizza il fatto che,
nel periodo in questione, Rainews24 sia stata
squilibratanei tg a favore delPdL: "Mi ha stupito
Rainews24: il buon Mineo, che passa da uomo

di sinistra, e' il piu' sgangherato con il tempo per
il Pd al 25% e al 46% per il PdL; deve fare un bel
riequilibrio". Ma in una testata all-news come la
nostra non ha molto senso distinguere tra tg ed
il resto della programmazione: l'informazione,
compresaquellapolitica,attraversatutto ilpalin-
sesto 24 ore su 24, anche al di fuori dei perimetri
dei telegiornali edelle rubrichedelle retigenerali-
ste. Il consigliereRognoniavrebbedovutopresta-
re attenzione anche agli altri dati forniti dall'
Agcom: questi ci dicono che il "tempo di parola"
nella stessa settimana, nei programmi e nelle ru-
brichedi Rainews24, è cosi' suddiviso: 37% al Pd
e31 al PdL. Insomma, l'analisi deve essere fatta a
largospettro:ma,soprattutto,nonèpossibileda-
reungiudizio prendendo inconsiderazioneuna
settimanaallavolta,maoccorreestendere ilperi-
odo di osservazione. Non è infatti giornalistica-
mente praticabile lavorare, in una testata come
la nostra, bilancino alla mano per ciascun seg-
mento di palinsesto. Infine: non mi sembra una
sgangheratezza di Mineo l'aver chiesto e ottenu-
todall'azienda(ediquestovadatomeritoatutto
ilCdAealdirettoregenerale) lapossibilitàdiusa-
re mezzi di produzione per andare in diretta sui
comizi di tutti i partiti (e sottolineo tutti). Ciò
checihaconsentitoadoggi -per restareancorati
ai solidatinumerici -di farascoltare in tempore-
ale Berlusconi, Fini e Bossi per 418 minuti e Vel-
tronieDiPietroper419,per tacerdeglialtri. Spe-
riamo di non restare impiccati a quel minuto.

Arcangelo Ferri, caporedattore centrale,
Rainews 24

Quando Pasolini incontrò per caso la via Crucis

MARAMOTTI

V
enerdìsanto1974:PierPa-
oloPasolini si trovaperca-
so a passare di sera nei

pressi del Colosseo e nota un
gruppetto di persone, circonda-
to - come scrive in un capitolo
degliScritti corsari - "daunenor-
meapparatodipoliziaevigiliur-
banichecontrollavanoipassan-
ti e facevano girare al largo le
macchine". Lo scrittore inizial-
mentenoncapiscecosa stia suc-
cedendo: "Ho creduto in un pri-
mo momento che si trattasse
del gesto di qualche disoccupa-
toarrampicato incimaalColos-
seo". Solo dopo un po’ com-
prende di cosa si tratta: la fun-

zione religiosa della via crucis a
cui doveva partecipare il papa,
PaoloVI.La descrizionediPaso-
lini è desolante: "C’erano quat-
trogatti; il trafficoavrebbepotu-
to benissimo continuare rego-
larmente. Di questi quattro gat-
ti la metà erano turisti e soldati
in libera uscita (una dozzina);
poiunpo’divecchie, eungrup-
po di quelle suore semi-laiche,
seguaci di De Faucault, che os-
servano la regola del silenzio.
Credo che non ci fosse nessun
romano. Un insuccesso più
completoera impossibile imma-
ginarlo". Colpisce, leggendo
questa cronaca d’autore, l’abis-
sale distanza da quanto accade
oggi. L’abbiamo visto venerdì

sera,conlaviacrucisdipapaBe-
nedetto XVI: tantissima gente,
nonostante la pioggia, ad assi-
stere al rito trasmesso dalla tv in
mondovisione. Insomma,agiu-
dicare da queste immagini e da
molte altre analoghe (vedi le
adunate oceaniche in piazza
San Pietro o i vari raduni mon-
dialidellagioventù) sembra che
la Chiesa cattolica abbia decisa-
menteriguadagnatoterreno.Al-
l’inizio degli anni ’70, invece, la
sua presenza nella società italia-
na appariva minoritaria. Non a
caso scriveva Pasolini: "La gente
non sente non solo più il presti-
gio ma neanche il valore della
Chiesa".
E oggi? L’attenzione mediatica

e politica a quanto fa il Papa, a
quanto dicono i vescovi, ai pro-
nunciamenti delle gerarchie si-
gnificache ivalorievangelici so-
nodavveropenetratinella socie-
tà?Significachegli ideali cristia-
ni sono parte viva della cultura
del nostro popolo? C’è da dubi-
tarne. Sembra piuttosto che la
religione sia assurta a compo-
nente identitaria, un’identità
dacontrapporre alle altre (e ma-
gari,peralcuni, specialmente in
prossimità delle elezioni), un
fortino in cui arroccarsi di fron-
te all’assedio della modernità:
proprio quella modernità con
cui ilConciliochiedevadidialo-
gare, e che oggi invece sembra
essere il nemico da combattere

(basta confrontare il linguag-
gio,apertoe fiducioso,deidocu-
menti conciliari con quello, se-
vero e preoccupato, di alcune
encicliche degli ultimi due Papi
percapiredicosa stiamoparlan-
do). Insomma, al successo "di
immagine" della Chiesa cattoli-
ca non corrisponde una fede vi-
va e coraggiosa. Non a caso un
importante intellettuale cattoli-
co che di quella stagione è stato
unprotagonista,RanieroLaVal-
le, scrive in un suo libro recente
(Se questo è un Dio, edizioni
Ponte alle Grazie): "Oggi i laici
discutono molto sulla Chiesa,
laChiesadiscutemoltosull’em-
brione, ma in questo dibattito
c’è un assente, ed è Dio".

ROBERTO CARNERO

COMMENTI

Non ne faccio una questione
di ortodossia femminile o
femminista. Ma solo e soltanto
un problema di significati
da offrire al principio della
dignità e autodeterminazione
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È
di questi giorni l’ennesi-
mo allarme in difesa del-
la libertàdella rete. Si trat-

ta delle sanzioni irrogate per la
norma che prevede l’indicazio-
ne della partita Iva nelle home
page. Certo, se tale norma fos-
seapplicata in maniera estensi-
va e non soltanto per quei siti
riferiti specificamentead attivi-
tà commerciali o professionali,
sarebbe davvero preoccupan-
te.
Non è immaginabile, però, che
ciò possa accadere. Non do-
vrebbe esserci nemmeno nella
risoluzione n. 60 del 2006 del-
l’Agenzia delle entrate tale in-
tenzione. Né avrebbe alcun
senso obbligare chi voglia apri-
re un sito o un blog a richiede-
re preventivamente l’attribu-
zione del numero di partita
Iva.
Glioneri egli adempimenti ne-
cessari rappresenterebbero, di
fatto, una lesione al diritto co-
stituzionalmente garantito alla
libertà di espressione.
La diffusione di Internet degli
ultimi anni rappresenta una
straordinaria opportunità: dal-
la possibilità di ottenere servi-
zi, più rapidi ed efficienti, dalla
pubblica amministrazione evi-
tando spostamenti e code, al
commercio elettronico, alle
nuoveoccasioni di informazio-
ne, alle significative possibilità
dei blog.
Certo,perquantoattieneall’in-
formazione, non sempre ci so-
no lenecessariegaranzie sull’at-
tendibilità delle notizie. Ma il
fatto che alcuni grandi quoti-
diani stiano seriamente consi-
derando l’eventualità di con-
cludere l’esperienza cartacea e
trasferire la loro attività esclusi-
vamente sulla rete conferma la
grande forza, l’estensione e
l’importanza di Internet.
La rete ha l’agilità di un altro
media spesso ingiustamente
sottovalutato: la radio. Come
la radio, non ha bisogno di
grandi strutture per realizzare
servizi. Per "riversare" informa-
zione (anche in presa diretta)

su Internet può bastare un tele-
fonocellulare.E, comedalla ra-
dio ci giunsero - e ci giungono -
notizie di ciò che accadeva in
luoghi che la televisione non
poteva raggiungere, oggi sulla
rete possiamo leggere (o ascol-
tare) resoconti e, in più, vedere
immagini o filmati che i media
tradizionalinonpotrebberoas-
sicurarci.
La rete, pur tra prevedibili resi-
stenze e ritardi, sta profonda-
mente incidendo anche sugli
apparati, sullo Stato, sulle orga-
nizzazioni sovranazionali. E
pone una domanda di reale
cambiamento degli istituti di
governo, in senso antiautorita-
rioe intrinsecamentedemocra-
tico,diffuso.Rende indispensa-
bile una netta discontinuità.
Sta cambiando le nostre abitu-
dini e le nostre vite. E modifica
profondamente il rapporto
con il tempo.
L’immediatezza della rete è in-
trinsecamente portatrice di
una profonda rottura.
E sono, inquesto sensoeviden-
ti ledifficoltà delleamministra-
zionidicomprendereconlane-
cessaria tempestività l’evoluzio-
ne e la natura stessa di Inter-
net. Il processo di innovazione
e semplificazione, pur avviato,
è rimasto frammentario e in-
compiuto. Occorre riprenderlo
con decisione.
C’èbisognodi ungrande impe-
gno per realizzare quella che
vienedefinita la Societàdell’in-
formazione e della conoscen-
za.
Eoccorreprestaregrandeatten-
zione alle nuove esclusioni, al-
le nuove divisioni tra chi sa e
chi non sa, tra chi può accede-
re e chi resta escluso.
Internet può essere l’occasione
di un gigantesco cambiamen-
to,purchésia accessibileda tut-
ti.Purchénessunovenga lascia-
to fuori dai cancelli del sapere.
Internet e banda larga sono
nuovi diritti di cittadinanza,
espressioni di libertà. Per tutti.
Come ci ha insegnato Derrick
de Kerckhove la democrazia è
anche,deveessereanche, "con-
nettiva".

Rafforzare Internet
è diritto di cittadinanza

Movimenti e reti civiche nello scontro elettorale

SEGUE DALLA PRIMA

F
inalmente irruppe la
bionda innamorata, ma
lo trovò morto. E morì

anche lei, di crepacuore, ba-
ciandolo sulla bocca. Tanto
strazio del cuore ci ricorda
che tra le canzuni baresi de lo
tiempo antiquo si può trova-

re questo ritornello: «Mam-
ma, mamma… chiudi la por-
ta, non voglio vedere più nes-
suno. Faccio finta che sono
morta per far piangere qualcu-
no».
Non sappiamo quanto han-
no in comune il non-essere
nell'amore e la carenza d'iden-
tità nella globalizzazione. Co-
munque è meglio essere smar-
riti in due che da soli.

Elezioni Usa, perché sono qui

L
a profonda ingiustizia del-
la legge elettorale, il suo
ostacolo alla libera espres-

sione della volontà popolare,
avevano indotto molti promo-
tori di iniziative civili ad adotta-
re la parola d’ordine "Non voto
se non posso scegliere". Posta
per necessità espressive in for-
manegativaavevasempre volu-
to affermare una volontà positi-
va: "Voto solo se posso sceglie-
re". Minacciava l’astensionismo
innomediundirittofondamen-
tale.
La parola d’ordine esprimeva e
continuaa esprimere un’esigen-
za essenziale dei cittadini, ma
era più facile sostenerla quando
appariva prevedibile una scon-
fitta elettorale del centrosini-
stra:conunpartito, il PartitoDe-
mocratico, solo di fronte a una
coalizione intera, nessuno
avrebbe potuto essere accusato
di aver messo a rischio un suc-
cesso.Maora lacoalizioneavver-
saria non è più intera e il Partito

Democraticononèpiùsolo,do-
po essersi apparentato con Italia
dei Valori. Il distacco tra i due
schieramenti si è ridotto.Poiché
contendere ilpremiodimaggio-
ranza non appare più impresa
proibitiva è necessario trovare il
modo di partecipare alla lotta
con esito costruttivo.
È perciò che alcune significative
esperienze dei movimenti e del-
le reti civiche, dal Piemonte alla
Toscana e all’Umbria, dal Lazio
allaCalabria ealla Sicilia,hanno
accettato l’offerta che Italia dei
Valori ha proposto loro: candi-
darsi nelle sue file per portare in
Parlamento la voce di chi aveva
animatolapartecipazionepopo-
lareedato unsostanzialecontri-
buto a salvare la Costituzione.
Diviene così possibile convince-
repersoneegruppi,cheavrebbe-
rovarimotiviperastenersi, ada-
re invece un voto efficace per
battere il centrodestra.
Manonsipuòpensareche i sog-
gettidelprotagonismocivile sia-
no pronti a una delega in bian-
co. Il lorovotopuòessereprezio-

so per la vittoria, le loro opinio-
ni possono dare un contributo
utile alle riforme da fare.
Occorre affrontare alla radice la
malattia della politica italiana.
Tanto più ora che la stagnazio-
ne economica si aggrava per
l’aumento inarrestabile del pe-
trolioesiavvitanellecrisibanca-
rie. Non se ne uscirà bene senza
aver rinnovato in profondità lo
spirito del paese. Ma ciò non è
possibile se si lascia intatto il si-
stema della politica oligarchica
che si è affinato negli ultimi de-
cenni. Le misure da più parti
avanzate richiedono un’attenta
valutazione critica: la riduzione
delnumero deiparlamentari e il
monocameralismononintacca-
no che in minima parte i costi
della politica e potrebbero perfi-
no rendere più compatta la ca-
sta. Il premierato prefigura un
potere accresciuto del governo
su Parlamento e Magistratura,
un potere che potrebbe ancora
cadere nelle mani meno adatte.
Si può accettare a cuor leggero
una prospettiva simile?

Movimenti e reti civiche sanno
bene che la politica e l’ammini-
strazione, tramite la gestione
del territorio, sono profonda-
mente intrecciate con gli affari e
i poteri finanziari. L’oligarchia
vi si alimenta e riproduce. La
massima trasparenza di tutte le
decisioni, che per ora è deside-
rio irrealizzabile, è necessaria
ma non sufficiente. Occorre in-
trodurre precisi criteri di assolu-
ta incompatibilità tra ruolieletti-
vi e interessi privati, tra esercizio
delpoterepoliticoe interessipri-
vati, tra ruoli elettivi e incarichi
di rilievo pubblico. Dunque so-
lo una vera legge sul conflitto
d’interessi può garantire ai citta-
dini che gli interessi privati non
guidino le decisioni pubbliche.
Solocosì si puòcominciare a eli-
minare la distorsione sistemati-
ca che incrina alla radice la cer-
tezza del diritto e costringe ad
esempio il giovane a cercare la-
voro non con la preparazione e
il merito ma per vie clientelari.
Ènecessariopoiassicurarelaper-
fetta trasparenza dei bilanci dei

partiti. Adottare un sistema de-
mocratico per la selezione delle
candidature. Porre un limite ra-
gionevole ai mandati elettivi: la
politica non può diventare un
mestiere a vita.
Le leggi vergogna non possono
continuare impunementeaferi-
re il principio di eguaglianza dei
cittadini di fronte alla legge.
Non ci si può dimenticare di
abrogarle. Altrimenti continue-
ranno in silenzio ad avvelenare
lavitacivile.E l’impunitàdel fal-
so in bilancio continuerà a dan-
neggiare i piccoli azionisti. Né si
può dimenticare la sostanziale
ineguaglianza del sistema fisca-
le: chi ha di meno paga tutto,
chi ha di più paga di meno.
Infine si deve garantire che i cit-
tadini possano decidere in pie-
na autonomia su tutti i temi
d’interessepubblico.Eciòimpo-
ne la fine del duopolio televisi-
vo, l’autonomia dalla politica
delle reti pubbliche, la moltipli-
cazione delle reti private in regi-
me di parità.

www.panchopardi.it
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SEGUE DALLA PRIMA

B
arak Obama ha parlato aperta-
mente e frontalmente di pover-
tà: checosaè,comenasce,come
si vive e quali conseguenze por-
ta,delmodoincui sposta inbas-
so il livello, la dignità, l’orgoglio
diun intero Paese,persino di un
Paese potente.
Barak Obama ha parlato del raz-
zismodeibianchiedel razzismo
dei neri e del fatto che il lamen-
to di entrambi chiude fuori gli
immigrati, i clandestini, i privi
di tutto, che non sono neppure
incondizionedi partecipare alla
disputa.
Barak Obama ha parlato del ti-
po di cultura che genera l’esclu-
sione: le immense aggregazioni
d’affarichegovernanoconla fal-
sa informazione, la falsa imma-
gine, la falsa contabilità, e sono
capaci di dominare Washin-
gtonattraverso il fitto lavorodel-
le lobbies che dirottano le leggi
in modo che tutto (o tanto o
troppo) vada a beneficio di po-
chi.
Ha citato William Faulkner per
dire:«Ilpassatononèmortoese-
polto. Il passato siamo noi. Noi
che siamo il presente. Non stia-
mo facendo una recita dell’in-
giustizia. La viviamo».
Barak Obama ha descritto così il
tempo che stiamo vivendo e il
tempo prossimo venturo che
stiamo affrontando: «Due guer-
re, la minaccia del terrorismo,
un’economia che crolla, la crisi
dell’assistenza medica, la deva-
stazione dell’ambiente».
Parlo di questo discorso, di cui
avete già letto notizie, riassunti,
frammenti di telegiornali, per-
ché è la prima volta che un can-
didato alla presidenza degli Stati
Uniti decide di abbandonare
ogni precauzione, ogni espe-
diente e soprattutto la sua estre-
ma facilità di comunicatore
“magico”. Lo fa per dire - invece
- in modo semplice alcune cose
che riguardano non solo la sua
vita, ma la vita di tutti, che vo-
glianoriconoscersiono.E,attra-
versolagranpartedellecoseche
haavuto il coraggiodi dire, è be-
ne ascoltare Barak Obama an-
che in Paesi apparentemente
lontani però soggetti allo stesso
destino. Un destino che dipen-
de in modo drammatico dalle
scelte americane.

* * *
«Non sono abbastanza nero per
essereneroenonsonoabbastan-
zabiancoperesserebianco».Co-
minciaqui, senzaprecauzioni, il
discorsodiObama,cheponesu-
bito al suo pubblico stupito e
prontoperunacelebrazione(du-

ecentoventunoannidopolaCo-
stituzione degli Stati Uniti). E io
non sono così ingenuo da pen-
sare che noi risolveremo il no-
stro problema razziale con la
mia elezione».
«Mi dicono che tutti i maschi
bianchi di questo Paese andran-
no a votare per John McCain,
che condividano o no le sue po-
sizioni politiche». Ma questo
ammonimento, probabilmente
ricevuto da consulenti e strate-
ghi, non consiglia alla prudenza
il candidato Obama. C’è una ra-
gione occasionale. Geraldine
Ferraro, già candidata democra-
ticaallavicepresidenzadegliSta-
ti Uniti e sostenitrice di Hillary
Clinton, aveva detto nei giorni
scorsi: «Tanta attenzione su Ba-
rakObamasoltantoperchéène-
ro».
Ma c’è una ragione più seria e
drammatica. Il reverendo Wri-
ght, pastore della chiesa di Chi-
cago che il senatore nero fre-
quenta, che lo ha sposato, il pa-
store che ha battezzato le sue
bambine,nel rispondereaGeral-
dine Ferraro ha lanciato un at-
tacco durissimo contro la socie-
tà e la cultura dei bianchi, con-
tro«laculturachegenera il razzi-
smo».Subito si è levata la richie-
sta sempre più pressante per il
giovane senatore nero: sconfes-
sare la suachiesae il suopastore.
Oppure condividere il giudizio
di nero ostile ai bianchi e dun-
que inadatto a governare.
Èsuquestopuntosfuggenteeri-
schioso che Barak Obama ha
fondato il suo discorso. «Dovrei
rifiutare quest’uomo e condan-
narlo? dovrei separarmi dalla
chiesa in cui c’è sempre stato il
mio posto? Non lo farò. Non ha
torto il pastore Wright nel de-
scrivere il rapporto tra bianchi e
neri in modo così drammatico.
È la vita americana. Sbaglia nel-
l’immaginare una società fer-
ma, incui tutto ilmaleèdestina-
to a ripetersi, in cui non ci sono
cambiamenti, in cui la separa-
zione continua. Ecco il suo erro-
re: crede davvero che questo sia,
che sarà sempre il nostro desti-
no».
_È a questo punto che Barak
Obama sceglie di parlare di se
stesso come non aveva mai fat-
to. «Non posso rinnegare la mia
comunitànera,errorienonerro-
ri, per la stessa ragione per cui
non potrei rinnegare mia non-
na,unadonnabiancachehafat-
toperme,bambinonero,dei sa-
crifici grandissimi. Eppure lei -
donna bianca che mi protegge-
va - aveva paura ogni volta che
un nero si avvicinava troppo al-
la nostra casa. Io sono una con-
traddizione».
Ha scritto il New York Times quel
giorno: «Nella vasta sala il pub-
blico comincia a mormorare il
suo assenso, poi a esclamare,
confermare, ognuno lo dice alla
persona vicina. Scatta un ap-

plauso poi un altro poi un altro,
finchéunacascatadiapplausi se-
gue le parole, dette con lo stesso
tono basso di voce, con molta
chiarezza e molta calma. «Non
mi distaccherò dalla comunità
nera che è parte di questo Paese.
Ma non voglio dimenticarmi
che insieme a noi, i bianchi e i
neri, ci sono i latini, gli ispanici,
gli asiatici. Il nostro genio consi-
ste in questo: noi siamo un Pae-
se che cambia. L’inizio è stato
imperfetto e difficile. La conti-
nuazionedellanostra storiapuò
avvenire soltanto attraverso il
cambiamento. Il cambiamento
può avvenire soltanto insieme.
Per questo mi presento alla por-
ta della Presidenza degli Stati
Uniti».
Il suo puntoè: «Noi siamostorie
diverse e una sola speranza. Le
nostre vite sono imperfette.
Non fingiamo di non sapere ciò
che è accaduto e che ha separa-
to così profondamente bianchi
da neri. Ma non permettiamo
checiòci separidagli immigrati.
Laresponsabilitàper lenostrevi-
te è responsabilità per le loro vi-
te. Siamo una sola comunità,
un solo Paese». L’altra distanza

di cui il candidato BarakObama
intende rendere conto è quella
tra ricchi e poveri. Spiega che
«non bastano e non basteranno
mai le parole. I fatti si chiamano
scuole per tutti i bambini, ospe-
dali per tutti i malati, tribunali
in cui i diritti civili siano la ga-
ranzia per tutti, una speranza di
vitadecente per inuovivenuti».

* * *
Si spiega bene Barak Obama di
fronte alla sua folla che lo ascol-
ta e partecipa come se fosse par-
te di una grande conversazione.
Gli parlano, si parlano, coloro
che ascoltano, esclamano
“finalmente!”, dicono “sì è ve-
ro, ripetilo ancora” come nei ri-
tuali delle chiese nere. Ma non
sono neri, a Philadelphia, non
lamaggiorparte.Ealzanolema-
ni, sopra letesteperché l’applau-
soscroscipiùforte (stoancoraci-
tandodal New York Times edaciò
che ho visto in televisione). E
lui:«Dalmomentochesonone-
romichiedono:credinelcapita-
lismo?Ecredinelmercato?Sissi-
gnore, rispondo, credo nel capi-
talismo e credo nel mercato. Ma
quandomirendocontochecer-
ti capi d’azienda, certi dirigenti,
fra compensi e bonus, guada-
gnano in dieci minuti ciò che

un operaio guadagna in una vi-
ta, allora mi dico che va bene il
capitalismo e va bene il merca-
to, ma c’è qualcosa da cambiare
in questo grande sistema».
E aggiunge: «Non sono così in-
genuo da pensare che la mia
candidaturadinerosia la chiave
che apre la porta della giustizia
sociale e razziale. Ma penso che
sapere del passato non vuol dire
essere vittime del passato, non
vuol dire piazzarsi in un mondo
immobile in cui niente cambia.
Cambiaconnoi.E proprionoi, i
neri cheeranoschiavi, gli immi-
grati che sono illegali, i bambini
che non hanno scuole, i malati
chenonhannoospedali,gliope-
rai che non hanno fabbriche,
proprio noi possiamo impadro-
nircidelpiù tipico credoconser-
vatore che dice: “Adesso tocca a
ognuno di noi dare la prova di
valere e di meritare qualcosa”.
Ma noi aggiungiamo:
“Insieme”. Perché questo si in-
tende quando si dice
“Nazione”. Non vuol dire schie-
rareglieserciti. “Insiemevuoldi-
re: insieme si può”».
Obama ha un esempio recente
perciòchedice: «Bastipensarea

quello che è successo a New Or-
leans con lo spaventoso passag-
gio dell’uragano Kathrina: ab-
bandonati da soli, migliaia di
americani sono restati a morire
sott’acqua»
Come ripetendo “I have a dre-
am”, il mai dimenticato appello
agli americani di Martin Luther
King, il candidato Obama fini-
sce il suo discorso con l’incalza-
re di una preghiera. Usa il rito
delle chiese nere: dire e ripetere
insieme l’inizio della stessa fra-
se.Chiededi rivederetuttelesce-
ne dei nostri giorni (niente di
ciò che dice è solo americano) e
di dire perché questa volta è di-
verso.

* * *
«Questa volta vogliamo che
l’ospedale sia aperto a chi non
ha l’assicurazione. Questa volta
chi non ha potere non resterà
da solo. Questa volta vogliamo
che il destino di chi trova la fab-
brica chiusa non sia il destino di
qualcuno che deve provvedere
insolitudineperchécontaesclu-
sivamente il guadagno di alcu-
ni.
Questa volta vogliamo parlare
del destinocomune di bianchi e
di neri, di immigrati e illegali, di
asiatici e ispanici. Sepuòaccade-

redispargereilnostrosanguein-
siemeperchénonpretenderein-
sieme un po’ di felicità? Questa
volta sappiamo che patriotti-
smo è prendersi cura degli altri,
delle loro famiglie, dei bambini
che non sono i nostri figli e fare
in modo che ciascuno abbia il
compenso che non ha mai avu-
toperil suolavoroeil suosacrifi-
cio, che fa grande un Paese».
E poi Obama racconta a chi lo
ascolta e lo sta seguendo con
unasorta di febbrile entusiasmo
lastoria dellabambina Ashley, e
non ci dice se è bianca o se è ne-
ra. Dice che adesso ha ventitrè
anni e lavora per portare più
gentepossibilealvoto.Maquan-
doaveva nove anni e sua madre
moriva di cancro, la bambina
senza padre ha scoperto che co-
sa vuol dire non avere diritto ai
medicinali e alle cure. Ha capito
in quel momento che non c’era
scelta: o ti impegni per gli altri e
lavori insieme.Osei soloeintor-
nononc’ènessuno.Edèunper-
corso crudele e impossibile.
Il senatore Obama fa passare fra
chi lo ascoltaquesta parolad’or-
dine, semplice e non politica:
«Io sono qui per Ashley». La fol-
la capisce e ripete.
C’è una morale in questa vicen-
da di vita politica vera in cui la
storiadellapiccolaAshleyèden-
tro lastoriadel senatore“troppo
nero per i bianchi, troppo bian-
coperineri”, incui lacandidatu-
ra di quel senatore è dentro un
Paese grande, generoso, ingiu-
sto e in pericolo, dove persone
che non si amano dovranno vi-
vere insieme, chiedere insieme
ciòchemeritanoechepermolti
è soltanto un sogno.
Però è vero. Barak Obama si è
esposto al rischio più alto, quel-
lo di dire tutto, senza difesa, co-
me un predicatore appassiona-
to,noncomeuncandidatoscal-
tro. Hillary Clinton aveva detto
in gennaio:« Si può fare campa-
gnaelettorale inpoesia.Maside-
ve governare in prosa». Le ri-
sponde (21 marzo) Roger
Cohen sul New York Times: «Sba-
gliato. Di prosa in questi anni
ne abbiamo avuta fin troppa».
Si salverà Barak Obama dopo
questogestoarrischiatochebut-
taall’ariaognimanualedistrate-
giaelettorale?Nonlosappiamo.
Sappiamo che c’è una politica
priva di scorie e di cinismo. Per
questo sarebbe bello, anche in
Italia, non cadere all’indietro,
nel tempo umiliante fondato
sullacompravenditadi tutto.Sa-
rebbe bello vivere giorni nuovi
senza interessi privati e modeste
scene di varietà fatte per coprire
la solitudine e il pericolo.
Perquestomoltidinoi sono im-
pegnati nella nostra campagna
elettorale, come Obama nella
sua.Trapocosapremoseequan-
to sono lontani questi due Pae-
si.

furiocolombo@unita.it

Sappiamo che c’è una politica
priva di scorie e di cinismo.
Per questo sarebbe bello, anche
in Italia, non cadere all’indietro,
nel tempo umiliante fondato
sulla compravendita di tutto

PANCHO PARDI
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Europa e Usa Giornali

Spirito
di servizio

Riduzione Radiografia

Intervista a pagina VIIAlle pagine IV e V

Chi l’ha detto che politica e società debbano
esser lontani. Nel viaggio che sto compiendo
ingiroper l’Italiaavverto ilbisognodi realizza-
re una sintonia nuova tra il Paese e la politica.
Una sintoniache chiedeallapolitica la ricerca
di una sobrietà, di uno spirito di servizio. Da
quianchelanecessitàdella riduzionerealedei
costi della politica che appaiono spesso come
frutto di privilegi ingiustificati. È un tema ve-
ro, che è dentro il Dna del Partito democrati-
co: noi abbiamo sempre parlato della necessi-
tà di una profonda riforma della politica che
accompagni quella delle istituzioni.
Iopartodaunasempliceconstatazione:abbia-
molapossibilitàe lanecessitàdi riportaremol-
ti di questi costi sotto controllo. Come? Ad
esempio riducendo drasticamente il numero
deiparlamentarichepossonoesser sostanzial-
mente dimezzati. La nostra proposta di rifor-
ma istituzionale parte dall’esigenza di dare ef-
ficienza e rapidità ai lavori dei legislatori, ma
ha come effetto per nulla secondario anche
quellodi toccare costi cheappaionoalla gran-
de maggioranza dei cittadini come eccessivi.
CosìpassandoadunaCameradi470deputati
e ad un Senato di 100 membri scendono i co-
sti diretti e indiretti. Lo stesso vale per il dima-
grimento secco del governo che - grazie ad
una legge già approvata dal centrosinistra -
dovrà essere composto da 12 ministri e da un
numero totale che non supera le 60 persone.
A tutto questo - ho sostenuto nel mio conte-
statissimo intervento - va aggiunto anche un

elemento “personale”: gli stipendi dei parla-
mentari italiani sono tra i più alti d’Europa,
mentre salari e pensioni sono tra i più bassi
del continente.Un equilibrionuovo va trova-
to, così come il trattamento pensionistico dei
parlamentarideveuniformarsi aquellodi tut-
ti i cittadini, passando dal sistema retributivo
a quello contributivo. Potrei anche aggiunge-
re il fatto che la limitazione del numero dei
gruppi parlamentari (abbiamo proposto di
modificarei regolamentiper impedire la fram-
mentazione assurda cui si era arrivati in que-
ste legislature) è un altro utile contributo a ri-
sparmiare.
A sentire i commenti di qualcuno staremmo
parlando di piccole cose. Credo che non sia
così.Anchese lemisuredicuihoparlato sino-
rasonosolo l’inizio.Essecontengonounmes-
saggiopoliticorilevantechenonèil cedimen-

to all’antipolitica ma al contrario la prova che
la Politica (stavolta con la P maiuscola) ha la
capacitàdiriformarsiedi rispondereconauto-
revolezza alle domande dei cittadini. Certo,
poi ci sono altri capitoli su cui intervenire, co-
me ad esempio certe norme sui rimborsi elet-
torali che sembrano scritteappostaper favori-
re i micro-partiti e che rischiano persino di es-
sere all'origine di tanta frammentazione. Ma
credocheesistaunlegamepiùradicale tra il te-
ma dell’efficienza della politica e i suoi costi.
Nel programma che abbiamo presentato can-
didandoci alla guida del Paese abbiamo parla-
to di una “democrazia che decide”. È qui una
delle grandi insidie e dei nodi profondi che ri-
guardano la nostra democrazia perché è nella
indeterminatezza delle responsabilità, nella
farraginositàdeipassaggipolitico-amministra-
tivi che sinasconde l’inefficienza. La semplifi-

cazioneèunadellechiaviperaffrontare ilpro-
blema.Esemplificare significaancheelimina-
re uffici e strutture che pesano e costano e che
insieme determinano inefficienza. Perché
non eliminare quelle comunità montane a li-
vello del mare? E che senso ha mantenere le
provincie nelle aree metropolitane con una
duplicazione di ruoli e di costi? Sono cose che
vogliamo fare subito.
Ma credo ci sia anche un capitolo più largo
che riguarda complessivamente il ruolo della
politica rispetto alla cosa pubblica. Penso ad
esempioalle societàpubblichedovevannota-
gliati drasticamente i componenti degli orga-
nismi societari (equi forse sarebbero dataglia-
reancheigettonidipresenza),pensoallamol-
tiplicazionesulterritoriodiorganismilegatial-
la gestione dei servizi pubblici da semplificare
e diminuire complessivamente.
Mettere insieme un pacchetto complessivo di
misure come quelle che ho sinora sommaria-
mente descritto significa produrre un rispar-
miopercepibilechepuòesseretrasformatoin-
vece in servizi migliori con un doppio effetto
positivo: i cittadini vedrebbero con chiarezza
lo sforzo della politica per eliminare eccessi,
privilegiesprechieavrebbero incambioqual-
cosa di immediatamente utile.
Una cosa deve essere certa per tutti: se vince il
Pd il taglio ai costi della politica ci sarà davve-
ro. Se vince la destra siamo
avvertiti: al di là delle speculazioni politiche
non farà nulla.

Stefano Ceccanti a pagina III A pagina IV

Il principio va difeso ma bisogna com-
battere gli sprechi e chi ne approfitta.
«La mia riforma era giusta, purtroppo
non c’è stato tempo per vararla»

Le “buste” più pesanti sono quelle italia-
ne, spagnole quelle più leggere mentre ne-
gli Stati Uniti si avverte il ruolo dei finanzia-
menti privati. E al Parlamento Europeo...

WALTER VELTRONI

La Camera può essere ridotta a 470
onorevoli mentre il Senato può scende-
re a 100 componenti. I vantaggi? Taglio
dei costi e aumento dell’efficienza

Tra stipendio e rimborsi fino a 16.000
euro al mese. «Ma chi lavora sul serio
spende molto». I benefit? C’è chi li usa
tutti e chi nemmeno li conosce

Levi: fondi pubblici
solo a chi lo merita

Onorevoli stipendi:
gli altri guadagnano così

Deputati e senatori:
di meno per fare di più

La busta paga
di una senatrice
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Quando i nostri politici
erano i meno pagati d’Europa

■ di Vittorio Emiliani

■ di Roberto Cotroneo

I
l costodellapoliticaè alto in Italia.Una
volta non era così. Trent’anni fa realiz-
zai una inchiesta dalla quale emerse
cheinostriparlamentarieranofra ime-
no pagati del vecchio continente. Og-
gi, invece, sono fra i più remunerati.
Un riallineamento europeo appare ne-
cessario. Fra l’altro - chiedetelo ai com-
messi anziani di Montecitorio o di Pa-
lazzo Madama - il livello medio, a co-
minciare dalla buona educazione, di
quei parlamentari allora così sobria-
mente remunerati era decisamentepiù
elevato, come quello del confrontopo-
litico. La politica, ieri, non soltanto co-
stava di meno, ma aveva anche una
piùaltaproduttività,unaefficaciaprati-
ca più tangibile. Era più controllata. Lo
era,neiprimianni '60, il debitopubbli-
co, bassissimo. C’erano ancora un’alta
burocrazia,unatecnocrazia statalee lo-
cale di elevata preparazione e moralità.
Noneraancora invalsonel settorepub-
blico il motto: ti assumo, ti pago poco,
fa’ quello che puoi, o vuoi. Con le Re-
gioni temo che abbiamo cominciato a
smarrire - e siamonel1970 - il rapporto
fra costo e produttività della politica.
Lo dico da regionalista prima convinto
e poi deluso. Il centro è stato giusta-
mente smagrito e però non qualifica-
to, né rafforzato nei poteri di indirizzo
e di controllo. Alle Regioni sono state
assegnate deleghe fondamentali (dalla
sanità all'urbanistica, dall’agricoltura
all'ambiente, al turismo) senza stru-
mentare e concertare in pratica quel
processo, senza creare per davvero una
nuova e più qualificata macchina poli-
tico-amministrativa. I dipendentidelle
Regioni guadagnarono subito cifre ele-
vate, decisamente più elevate di quelli
degli Enti locali, ma da loro non si pre-
tesero, in cambio, produttività adegua-
te.Nonsolo: leRegioni,piùchesvolge-
refunzionidi indirizzo,programmazio-
ne e controllo, gestirono direttamente,
allamaniera (tantodeprecata)dellaRe-
gioneSicilia, creandonuovi enti presto
inutili, o aprendo sedi estere. In più, la
politica entrò con ancora maggior pe-
so nelle nomine, anche in quelle più
tecniche (vedi la sanità), e lì è rimasta,
largamente.Unarevisionedi tuttaque-
sta macchina decentrata, regionalizza-
ta, bisognerà pur farla. Altro che seces-
sioni o repubbliche del Nord.
Si dovevano accorpare, con diversi si-
stemi, i Comuni più piccoli. Veltroni
ha riproposto l’esigenza pochi giorni
fa. La Germania Federale affidò la ri-
composizione di ben 26.000 Comuni
ai Land, e ognuno di essi, usando ricet-
tediverse,haconseguitorisultatidecisi-
vi. Da noi i Comuni sono poco più di
8.000, il loro numero incide soprattut-
to in Lombardia (1.545 Comuni), Pie-
monte e Liguria, in genere sono molti

in collina e montagna. Ma le Regioni -
che pure ne hanno la competenza co-
stituzionale - poco o nulla hanno fatto
in materia. Lo stesso per le Province.
Nel lontano 1970 Ugo La Malfa ne
chiedeva la soppressione. Al contrario

il loronumeroèbalzatoda92a104.Al-
cune registrano un numero di abitanti
daComunemedio:Ogliastra58.000re-
sidenti, Isernia 90.000, Medio Campi-
dano 104.000 e così via. Sotto i
200.000 abitanti ce ne sono ben sedici.

Soltanto i presidenti, gli assessori e i
consiglieri delle 104 Province costano
all'anno circa120 milioni di euro di in-
dennità. Più, ovviamente, il costo di
62.000 dipendenti. Per compiti che
possono giustificarle - opportunamen-
te revisionate - in Regioni tanto grandi
quanto polverizzate dove fra i mi-
cro-Comuni e l'ente regionale qualco-
sa ci deve stare. Almeno fino alla con-
clusione degli accorpamenti comuna-
li.
Per i micro-Comuni presentò un dise-
gnodi leggeMarcoMinghettiagli albo-
ri dell’Italia unita. Della soppressione,
almeno parziale, delle Province si tor-
na a parlare a trent'anni dalle Regioni.
L'opinione pubblica più avvertita at-
tende segnali decisi. Ma smantellare
un bel po' di Province dopo averne cre-
ate, da poco, un'altra ventina non sarà
indolore. Tuttavia il segnale che viene
sentito come più urgente mi sembra
quello del dimagramento delle assem-
bleeelettive,pletorichee poco efficien-
ti, a cominciare dai circa 1.000 parla-
mentari. Ne bastano, più o meno, la
metà: quelli che realmente partecipa-
no ai lavori più impegnativi, cioè alle
sedute di commissione. La nuova legi-
slatura dovrà assolutamente affrontare
questo problema nodale: meno parla-
mentari,meglioattrezzatiepiùmotiva-
ti a lavorare con maggiore efficienza e
produttività in due Camere dai ruoli
differenziati e non più identici.
L’altro problema strategico: le buone
leggi spesso ci sono già, mancano, cla-
morosamente, uomini e mezzi per at-
tuarle. Sanzioni più aspre per gli infor-
tuni sul lavoro, d'accordo, e però più
ispettori e controlli. Norme più severe
per il paesaggio e tuttavia più tecnici
nelle Soprintendenze. No ai condoni
edilizi, ma più mezzi di tipo nuovo per
individuare gli edifici illegali, come il
satellite acchiappa-abusivi MARSEC
promosso dal presidente della Provin-
cia di Benevento, Carmine Nardone
(un miracolo nella disastrata Campa-
nia). Più investimenti sul turismo, pre-
ceduti o accompagnati da un maggior
coordinamentodegli sforzi oggipateti-
camente polverizzati fra venti Regioni
e chissà quanti altri enti.
Infine, la gente deve essere responsabi-
lizzata: troppo facile spendere energie
in blocchi e proteste senza prima aver
fatto in proprioquantosi può esi deve.
C’è un Comune dal buffo nome di
Strangolagalli (2.600 abitanti), in pro-
vinciadiFrosinone,dove la raccoltadif-
ferenziatava fortissimo,mentreaCassi-
no e nel capoluogo ciociaro essa è fer-
ma o ristagna a livelli infimi. Come a
Napoli, come in tanti Comuni campa-
ni dove si protesta molto e si continua
però a gettare la monnezza per strada.
Questipochiesempibastanoa farcapi-
re che la democrazia è bella, ma richie-
de impegnocivico,personale, famiglia-
re, nel quartiere, in città, nella regione,
nel Paese intero.

Trent’anni fa le indennità del nostro Parlamento
erano le più basse del Continente: oggi sono fra le più alte

Indispensabile un riallineamento con gli altri Paesi

«Le funzioni di Senatore e diDeputato nondanno luogo ad alcunaretri-
buzione od indennità», recitava l’articolo 50 dello Statuto albertino. La Legge
fondamentale del Regno d’Italia in coerenza coi principi dello Stato liberale
censitario considerava l’esercizio del mandato parlamentare un onore e come
tale non retribuibile. Né i rappresentanti delle classi abbienti avevano bisogno
diun«salario»pervivere.Un’ideachegiàsi ritrovavainunaltrostatooligarchi-
co: laRepubblicaromana.Senatoriemagistratinonricevevanoalcuncompen-
so per le loro funzioni e anzi pagavano di tasca propria feste e giochi pubblici.
Alcontrario,nellademocraticaAteneicittadinichiamatiasvolgereunafunzio-
nepubblica ricevevanounapagaacarico dellacollettività.Dueoppostevisioni
che tornano anche nella nostra storia recente.
Non a caso infatti la retribuzione del mandato parlamentare è stata introdotta
inItaliadal secondoGovernoGiolittineiprimiannidel ‘900.LostatistadiDro-
nero voleva favorire la trasformazione del nostro paese da Stato monoclasse
borghese a moderma democrazia liberaldemocratica. Col suffragio universale
entravano in Parlamento anche i rappresentanti delle classi lavoratrici, grazie
all’indennità si sarebbero potuti dedicare a tempo pieno all’attività politica.
Un principo ripreso dalla Costituzione repubblicana che all’articolo 69 affer-
ma: «I membri del Parlamento ricevono un’indennità stabilita dalla legge». La
normativacheattualmenteregola lamateria risaleal1965eancora l’indennità
di deputati e senatori al trattamento economico dei magistrati con funzioni di
presidente di Sezione della Corte di Cassazione. Un modo di mettere un tetto
certo al proprio «stipendio» legandolo aquello deipiù alti funzionari dello Sta-
to. Ma non è bastato. Perché tra diaria e rimborsi vari i nostri rappresentanti
hanno finito per essere i più pagati d’Europa.
 Marco Innocente Furina

Il segnale più urgente è il dimagrimento
delle assemblee elettive

a cominciare dai circa 1000 parlamentari

POLITICA E STIPENDI
Da Atene all’articolo 69: il cammino dell’indennità

De Rita: tagliare i costi ma non la qualità

IL DOSSIER

I presidenti
gli assessori
e i consiglieri
delle 104 Province
costano ogni anno
120 milioni di euro
di indennità

Forse è giunto
il momento di accorpare
i Comuni più piccoli
Un po’ come fece
la Germania Federale
che ne riorganizzò
ben 26.000

W
alter Veltroni è stato chiaro:
è giusto che gli stipendi dei
parlamentari siano adeguati

a quelli dei politici degli altri Paesi in
Europa.Esiccomeideputatideiparla-
mentideglialtriPaesid’Europaguada-
gnano di meno, anche da noi si do-
vrebbe guadagnare di meno. La pro-
posta naturalmente ha trovato con-
sensi e qualche polemica da parte di
quella casta di politici che vuole con-
servare stipendi e privilegi intatti. Ma
come stanno davvero le cose? È dav-
vero questo il punto? E soprattutto: il
nodo sta nello stipendio, o in una
classedirigente diunpaeseche stenta
a scendere in politica, e occuparsi di
leggieproblemidellacollettività?Sia-
mo andati a chiederlo a un sociologo
attentoda sempre alle trasformazioni
italiane,comeGiuseppeDeRita.Fon-
datore e segretario generale del Cen-
sis.
Giuseppe De Rita, ma bisogna
adeguarli questi stipendi dei
parlamentari ai parametri
europei, oppure no?
«Ma senta, Nino Andreatta diceva
che la civiltà è letterata».
Nel senso?
«Nel senso che sa distinguere. Sa arti-
colare e capire le cose».
E cosa dovremmo capire?

«Semplicemente che il mercato degli
stipendi è molto diversificato. Che
non è tutto così semplice. Molti miei
amicinonfarebberomaipolitica,per-
ché la politica paga troppo poco ri-
spetto a quello che guadagnano lo-
ro».
Non tutti però.
«Certo ma noi tutti diciamo che la
classe dirigente, quella che ha più re-
sponsabilità non si impegna e non
vuole occuparsi della cosa pubblica.
Quella classe dirigente una volta era
quella che rappresenta un segmento
di fasciaalta.OvviocheGianniAgnel-
lioPirellinonsceglievanodi farepoli-
tica.Negli anniperòanche il segmen-
todi fasciamedio-altononscegliepiù
la politica. Perché non è convenien-
te».
E chi la sceglie invece?
«Il segmento medio. Quello dei pro-
fessori universitari, degli insegnanti
in genere. E poi il segmento me-

dio-basso,quellodeiportaborseedel-
le segretarie. Quelli che hanno un
vantaggio economico nel lavoro di
deputato o senatore».
Ma il problema sarà identico
anche in Francia o in Germania,
dove tra l’altro guadagnano
ancora meno. Se da noi una
classe dirigente alta e qualificata
non sceglie il lavoro da legislatore
per questi motivi, accadrà anche
altrove.
«Certo, i miei amici americani mi
spieganochenegliUsa lapolitica la fa
una classe dirigente di medio livello.
Peròvede,perquantoriguardal’Euro-
pa, un problema esiste. In Europa c’è
una tradizione di responsabilizzazio-
ne.L’ideadellaresponsabilitàneicon-
fronti del proprio territorio. Il fatto
che io, se sono classe dirigente, lo so-
noinmodototale,e sevengochiama-

to a diventare classe dirigente politi-
ca, lo faccio».
Vuole dire che altrove c’è un
senso di responsabilità nei
confronti della politica?
«La storia incide. E noi quella storia
che hanno avuto gli altri non la pos-
siamovantare. In Germania adesem-
piohannounaveratradizionefedera-
lista,dove la sceltadellapoliticaèuna
scelta che coinvolge la collettività in
unmododiretto.Noiabbiamoinven-
tato un federalismo che federalismo
non è, ma è al massimo un regionali-
smo.Lapoliticanonèunarispostaco-
struttiva a un progetto. È altro».
Altrove esistono anche scuole di
specializzazione con una
tradizione istituzionali. Si pensi
alla scuola di Fontainebleau.
«Certo. Anche se poi va detta una co-
sa. Il mestiere del politico alla fine

non è così attraente».
Secondo lei è cambiato nella
società italiana il modo di
guardare agli uomini di potere. La
polemica sulla casta, sui privilegi,
ora sugli stipendi. Un tempo
nessuno sapeva quanto
guadagnava Rumor o Zaccagnini.
Oggi sappiamo tutto.
«Quandotuttoèsul tavoloperchétut-
to è spettacolo finisce che si entra in
una sorta di fibrillazione chimica per
cui l’unica cosa importante è guarda-
re dal buco della serratura. Guardi
quello che succede in America, con il
governatore dello Stato di New
York».
In Italia Berlusconi invece è
costantemente sotto i riflettori
per qualcosa. L’ultima è stata la
sua dichiarazione dei redditi di
140 milioni di euro. Più di quello
che guadagna l’intero Parlamento
italiano.

«Guardi, le faccio una premessa. La
trasparenza è sempre strumentalizza-
bile. Dopo di che certe esibizioni pos-
sono essere persino utili. I guadagni
stellaridi Berlusconi sonounsuomo-
tivo di vanto. Serve che se ne parli».
Da un lato abbassiamo gli stipendi
a deputati e senatori, dall’altro ci
accorgiamo che Berlusconi
guadagna troppo.
«Però poinon facciamo altroche par-
laredelle ricchezzedicertopotere.So-
no stato a Villa d’Este poco tempo fa,
e ho saputo dall’autista che Berlusco-
nihacompratol’ennesimavilla lì.Co-
sa se ne farà di tutte quelle ville, si
chiedeva l’autista, ma intanto era
compiaciuto».
Il grande ricco piace?
«Sì. Il grande ricco piace».
Anche a quelli che non arrivano a
fine mese e che il grande ricco ha
governato per anni?
«Anche a quelli. Siamo un Paese di
voyeur. Non lo sapeva?».
Dunque lei ritiene che l’idea di
adeguare gli stipendi dei politici a
quelli europei, e dunque
abbassarli, non è una idea
determinante.
«Penso che allontanerà dalla politica
ancora di più segmenti di classe diri-
gente che potrebbero esserci utili».
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■ di Stefano Ceccanti *

Meno sprechi, più efficienza
Il decalogo del Pd

■ di Andrea Carugati

I
l decalogo del Pd sui costi della politi-
ca non è ancora pronto, ma le
idee-guida ci sono tutte. E anche
l’obiettivo finale: un risparmio per le
casse pubbliche di «alcune centinaia
dimilionidieuro».Veltronipresente-
ràlapropostaprimadelvoto,maalcu-
ni pilastri del decalogo sono già stati
inseriti nel programma elettorale: la
riduzione del numero parlamentari a
470 deputati e 100 senatori (contro i
630 e 315 attuali); la trasformazione
daretributivoa contributivodelmec-
canismo con cui calcolare le pensioni
dei parlamentari.
Molte altre le proposte, che riguarda-
no gli stipendi degli onorevoli, i rim-
borsi elettorali, tagli a regioni ed enti
locali, soppressione delle province
nelle aree metropolitane, la riforma
delfinanziamentopubblicoaigiorna-
li di partito, l’unificazione di alcune
strutture di Camera e Senato.
STIPENDI
Nei giorni scorsi, Veltroni ha detto
che gli stipendi dei parlamentari do-
vranno «essere adeguati alla media
dei grandi Paesi europei». Detto così,
può sembrare generico: ma se davve-
ro gli stipendi degli onorevoli italiani
dovessero essere omologati alla me-
dia di Spagna, Germania, Gran Breta-
gna e Francia, la riduzione sarebbe
enorme: si passerebbe dagli attuali
16mila euro netti al mese (media tra
deputati e senatori) a menodi 10mila
euro. Per fare alcuni esempi: attual-
mente gli europarlamentari italiani
(lostipendioèequiparatoaquellodei
deputati nazionali) guadagnano
144milaeuro l’anno; i tedeschi 84mi-
la, gli inglesi 81mila, i francesi 62mila
e gli spagnoli 35mila.
PENSIONI
Nel luglio2007gliufficidipresidenza
di Camera e Senato sono già interve-
nuti sulle pensioni degli onorevoli,
stabilendo che dalla prossima legisla-
tura solo chi avrà maturato almeno 5
anni in Parlamento (e non più due
mezzo) e avrà compiuto 65 anni (60
per chi ha dieci anni di “anzianità”
parlamentare), potrà avere diritto al
vitalizio.Gliufficihannoanchestabi-
lito un nuovo metodo di calcolo:
20% dell’indennità per chi ha fatto 5
anni, 40% per 10 anni e 60% per chi
ha più di tre legislature. Il tutto natu-
ralmente non riguarda gli attuali par-
lamentari ma solo i futuri. La propo-
sta del Pd mira a sradicare il rapporto
direttotrastipendioepensione: ilpar-
lamentare pensionato riceverà un vi-
taliziocorrispondente,esclusivamen-
te,aicontributiversati,checorrispon-
dono a circa 1000 euro al mese. Dun-
que, per chi ha fatto solo 5 anni la
pensione potrebbe essere molto bas-
sa, ma i contributi potranno essere
sommatiaquelliversati inaltreattivi-
tà professionali.

RIMBORSI ELETTORALI
Attualmente, ogni partito che abbia
raggiuntol’1%alleelezioniperCame-
ra, Senato, regionali e parlamento eu-
ropeoottienerimborsielettoralicorri-
spondenti alla percentuale ottenuta
alleelezioni.Perognunadiquesteele-
zioni,ogniannoèprevistounrimbor-
sodicirca50milionidieuro,200tota-
li. Dunque un partito che si è presen-
tato a tutte queste elezioni, e ha supe-
rato sempre l’1% (per le europee ba-
sta eleggere un parlamentare, anche
con meno dell’1%), riceve una quota
diquei50 milionipariallapercentua-

le raggiunta, anche se non ha conse-
guito eletti. Il Pd punta ad abbattere
la torta complessiva dei rimborsi, ri-
portandoli alla loro natura di rimbor-
so elettorale. È prevista inoltre una
quota di finanziamento diretta esclu-
sivamente ai partiti che hanno eletto
parlamentari. Infine, il Pd punta ad
incentivare i finanziamenti privati ai
partiti, che dovranno essere resi asso-
lutamente trasparenti (tramite inter-
net)edefiscalizzati inmisuramaggio-
re rispetto a quanto avviene attual-

mente. Infine si punta ad eliminare il
meccanismo vigente che prevede la
continuità dei rimborsi per tutti e 5
gli anni di legislatura anche in caso di
elezioni anticipate.
FRAMMENTAZIONE
L’intenzione del Pd è modificare i re-
golamenti parlamentari, in modo da
impedire a piccoli gruppi di deputati
o senatori di dare vita a gruppi diversi
da quelli con cui sono stati eletti. Na-
turalmente, come prevede la Costitu-
zione, un parlamentare potrà uscire

dalgruppoincuièstatoelettoepassa-
re ad un altro o al Misto, ma non po-
tranno nascere nuovi gruppi che ab-
biano accesso al finanziamento pub-
blico. Attualmente, infatti, i singoli
sottogruppi del misto hanno accesso
ai finanziamenti, ed è stata ampia-
mente concessa la deroga anche a
gruppi sotto la sogliaprevistadagli at-
tuali regolamenti (20deputatie10se-
natori). Tra questi, ad esempio, Rosa
nelPugno,Pdci,Verdi,Udeur,Dc-Psi.
Nel 2008 la quota di finanziamento
per il lavoro dei gruppi è stata di 36
milioni di euro: di questi una parte è

fissa, e il resto è dipendente dalle di-
mensioni del gruppo. Secondo il Pd,
l’azione sinergica della riduzione del
numerodeiparlamentarie imeccani-
smi più rigidi per la formazione dei
gruppi comporterà un netto rispar-
mio.Anchecon i regolamentiattuali,
se la presidenza della Camera non
avesse concesso la deroga ai 5 partiti
citati, il risparmio sarebbe stato di 2,3
milioni di euro l’anno, più le spese di
affitto dei locali e per le attrezzature.
GIORNALI DI PARTITO
La legge invigore prevede una nume-
rosaseriedimeccanismi (derivantida
altrettanteleggi)attraversocuigiorna-
li riconducibilia forzepoliticheoaco-
operative ricevono finanziamenti
pubblici. Complessivamente (tenen-
do conto anche dei finanziamenti al-
le grandi testate indipendenti), la
stampa italiana si spartisce circa 600
milioni di euro l’anno. La proposta
del Pd mira a rendere più rigido il
meccanismo: oggi bastano due parla-
mentari o un europarlamentare, an-
che di schieramenti diversi, per far
scattare il finanziamento pubblico
per un giornale organo del «movi-
mento politico» rappresentato dai
suddettiparlamentari,anchesedi fat-
to ilmovimentononesiste. In questo
modovengonofinanziatianchegior-
nali assenti dalle edicole. Il Pd inten-
de «alzare nettamente» il numero di
parlamentari necessari per poter far
scattare il finanziamento: la proposta
ancoranon èdefinitiva,ma si potreb-
be arrivare a finanziare solo i giornali
legatiaungruppoparlamentare.E,vi-
sto che le modifiche ai regolamenti
parlamentari dovrebbero ridurre net-
tamenteilnumerodeigruppi,cosìan-
che il numero dei giornali finanziati
si ridurrebbe drasticamente. Attual-
mente, infatti, il costo dei giornali re-
almente legati a partiti, come l’Unità,
La Padania, Il Secolo, Liberazione ed
Europa,nonvaoltre il 5%diquei600
milioni, circa 30 milioni l’anno.
STRUTTURE DI CAMERA E SENA-
TO
L’ultima proposta prevede di unifica-
re le strutture amministrative di Ca-
meraeSenato,cheoggihannoservizi
sdoppiati: due biblioteche, due centri
studi, due servizi di bilancio, due ar-
chivi di documentazione internazio-
nale. Questa misura non mira tanto
al risparmio,quanto a una razionaliz-
zazione dei servizi per garantire mag-
giore efficienza.
REGIONI ED ENTI LOCALI
Il Pd propone un patto con le regioni
per ridurre il numero di consiglieri e
assessori regionali. Inoltre viene pro-
posta una riduzione del 20% dei con-
sigliericomunalieprovinciali,chedo-
vrebbe produrre un risparmio di 200
milionidi euro. Infinevieneproposta
l’abolizionedelle provincenellemag-
giori città italiane che costituiscono
aree metropolitane e previsto il divie-
todi cumulodi caricheedi indennità
aivari livelli di rappresentanza (regio-
nale, locale, nazionale).

Il Partito Democratico annuncia dieci proposte
per tagliare i costi della politica

Con una preoccupazione: aumentare l’efficienza

Al primo punto la riduzione degli stipendi
dei parlamentari e la revisione delle loro pensioni

Interventi anche sui rimborsi elettorali

Il Parlamento? Bastano 470 deputati e 100 senatori
N

on c’è nulla nelle proposte del
Pd sui costi della politica, sia
quelle già note dal Programma,

siaquelle incorsodiattentaelaborazio-
ne e di quantificazione, che si ispiri a
una logica antiparlamentare, demago-
gica e populistica. Sappiamo bene che
quella mentalità svaluta il ruolo delle
forze politiche e delle assemblee eletti-
ve, ritenendo possibile il solo raccordo
diretto tra leader e platee indistinte:
senza mediatori non c’è la costruzione
paziente del consenso che è necessaria
nelle democrazie contemporanee.
Una volta però che si sia rifiutata quel-
la scorciatoia sbagliata, i problemi re-
stano e la risposta di un grande partito
nonpuòcertoesserequellodiunadife-
sa acritica dello status quo, dei pedaggi
pagatineglianniscorsialla frammenta-
zione dei poli, con normative che la
confermavano e la incentivavano. Il
ruolo di mediatori necessari, anche se
nonesclusivi, che sta alla basedell’arti-
colo 49 della Costituzione e della logi-
ca pluralistica della stessa, va ripensato
a fondo e rilegittimato, tenendo conto
cheper molti aspetti, per quanto possa
sembrareparadossale,unapoliticame-
no costosa è anche, proprio per que-
sto,unapoliticapotenzialmentepiùef-
ficiente.Proprioperchésiamoandati li-

beri alle elezioni, rompendo la logica
precedentediunapolitica fattapervin-
cere le elezioni con sommatorie indi-
stinte e non per governare, possiamo e
dobbiamo trarne le conseguenze sul fi-
nanziamento della politica.
Partiamo da ciò che è già previsto nel
Programma. Anzitutto la forte riduzio-
ne del numero dei parlamentari a 470
deputati e 100 senatori (di un rinnova-
to Senato delle autonomie) è in grado
di velocizzare in modo più che signifi-
cativo l’approvazione delle leggi e lo
svolgimento delle ulteriori funzioni
parlamentari: lapoliticadiventaaltem-
po stesso meno costosa, ma anche più
efficiente, riducendo i poteri di veto.
Insecondoluogo lasceltadiuniforma-
re il metodo di calcolo delle pensioni
parlamentari (icosiddettivitalizi)appa-
re a questo punto più che doverosa:
non si capisce più, dopo le riforme che

si sono susseguite per i cittadini non
parlamentari, perché solo per deputati
e senatori non ci dovrebbe essere una
strettacorrelazionetracontributiversa-
tie sommedapercepire.Questeduein-
novazioni (riduzione del numero dei
parlamentari e modifica del criterio di
calcolo),cumulandosi tradi loroesom-
mandosi all’adozione di parametri eu-
ropei per gli stipendi, sono in grado di
ottenere risparmi quantitativamente
significativi e peraltro trasmettono al-
l’insieme della popolazione, in una fa-
se di incertezza economica, la dovero-
sa impressione, corrispondente alla re-
altà,chetutti sonochiamatiasolidariz-
zare in queste difficoltà. Il programma
prevede altresì l’introduzione di limiti
tassativialla formazionedeigruppipar-
lamentari, che dovrebbero corrispon-

dere alle liste già votate alle elezioni
con un grado significativo di consensi,
il che per un verso diminuisce le spese
giacché la mera creazione di un grup-
po produce di per sé determinate spe-
se, in parte indipendente dal numero
degli aderenti e rallenta i processi deci-
sionali, ma per di più disincentiva in
modopiùchesignificativo il trasformi-
smopolitico, la creazionedigruppido-
vuti a logiche personalistiche e indivi-
dualistiche.
ÈpensabilecheinSpagna,dovealledif-
ferenze nazionali si sommano quelle
deisistemipolitici regionali, sianocon-
siderati più che sufficienti 4 gruppi
(Psoe, Pp, regionalisti baschi e catala-
ni) oltre al Misto e che da noi sia consi-
derato normale che alla Camera il nu-
mero oscilli tra i 10 e i 15, con la possi-

bilitàdimoltiplicarsi incorsodi legisla-
tura senza alcun requisito politico, ol-
tre al riconoscimento di componenti
organizzate nel Gruppo Misto? Negli
anni scorsi ciòè stato ilprezzo delle co-
alizionipigliatutto, come altre scelte di
minore costo ma ugualmente sbaglia-
te: dare il finanziamento pubblico a
chiunqueraccolgal’1%deivoti,defini-
reeditoriadipartitounaquantitàdipe-
riodici a cui davano copertura solo po-
chiparlamentari, consiglemaipresen-
tatesi al voto, il mantenimento di nu-
meri eccessivi nella composizione dei
consigli comunali e provinciali. Elimi-
narequegli errorinonè unaconcessio-
ne all’antipolitica: è una cura di rimo-
zione delle cause che hanno visto cre-
scere quella tendenza, che non è altro,
spesso, che la posizione di un innamo-
rato tradito della politica. L’antiparla-
mentarismo nasce e cresce quando il

parlamentarismosi faoligarchico.Pen-
siamo anche agli effetti politici oltre
che economici di un’altra norma di
stampooligarchico,chiaramenteassur-
da: quella che prevede che il finanzia-
mento pubblico sia dato ai partiti per
cinque anni, anche se la legislatura si
chiudeprima.Abbiamocosì ilparados-
socheunpartitochenonsipresentaal-
le elezioni anticipate, come stavolta
l’Udeur, e che magari scompare, conti-
nuaadessere finanziatoperaltri trean-
ni e che cresca la spinta in tutti i partiti
a desiderare lo scioglimento anticipa-
to, dato che per alcuni anni (ad esem-
pioaccadrànel2009)si ricevesia il rim-
borso per le elezioni del 2006 sia per
quelledel2008.Anzichéessere interes-
sati alla continuità delle legislature,
quella norma trasforma i partiti in
strutture incentivate a disfare le Came-
re appena elette, a desiderare uno scio-
glimentopiùanticipatopossibile.Que-
sta e solo questa è la proposta del Pd:
una politica per la quale si paga di me-
no e che decide di più e, perciò, che è
ingradodi incrementare ilpoterediac-
quisto dei cittadini, avvicinandoli an-
che in positivo ai redditi dei loro rap-
presentanti. Si può fare.

* costituzionalista, candidato
al Senato per il Pd

Un comizio di Walter Veltroni a Milano Foto di Andrea Boscardin/Tam Tam
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PARLAMENTO EUROPEO Gli stipendi verranno adeguati. Ma pesano le indennità

Anche a Strasburgo
siamo i più pagati

«L’
accusa è che guadagniamo troppo? Non ne so-
no così sicura. Lavoro 10 ore al giorno e quando
va bene mi riposo la domenica. Un parlamenta-
re non esaurisce il suo compito in Aula: lavora
nelle commissioni, sul territorio, nel partito.
Rappresentanzavuoldireessereelettiedarecon-
todiquellochesi fa,esserepresenti inParlamen-
to e nel territorio dove seguire i problemi locali,
cercare soluzioni». Vittoria Franco, 59 anni che
sembrano10dimeno, ricercatricediFilosofiaal-
laNormalediPisa, eletta laprimavoltaal Senato
il13maggio2001, riconfermata nel2006, attua-
le presidente Pd della Commissione Istruzione,
getta acqua sul fuoco dell’antipolitica: «È vero,
guadagniamo molti soldi, ma varrebbe la pena
di mettere in fila anche quanti ne spendiamo».
Partiamo dalle entrate, allora, elencate una do-
po l’altra sul sito del Senato. Ci sono l’indennità
(cioè lo stipendio); la diaria e i rimborsi che ser-
vono a coprire le spese legate allo svolgimento
del mandato; l’assegno di solidarietà (cioè la li-
quidazione); le prestazioni previdenziali, sanita-
rie e sui trasporti. L’indennità è pari a 5.613,59
euro netti al mese per 12 mesi; la diaria ammon-
ta a 4.003,11 euro da cui ne vanno sottratti
258,23perognigiornodiassenzase ilparlamen-
tare non partecipa almeno al 30% delle votazio-
ni effettuatenell’arco diuna giornatadi votazio-
ni qualificate e verifiche del numero legale; il
rimborsoforfettarioper losvolgimentodelman-
dato è pari a 4.678,36 euro (di questi il 35%, pari
a1.637,43,vannoal senatore mentre il 65%,pa-
ri a 3.040,93 euro, vanno al gruppo di apparte-
nenza). Per i trasferimenti dal luogo di residenza
a Roma il rimborso è di 15.379,37 euro all’anno
se la distanza rientra nei 100 chilometri. In caso
di distanze superiori il rimborso è di 18.486,31
euro. Chi risiede nel Lazio ha diritto a 7.689,68
euro e 4.150 euro sono per le spese telefoniche.
Passiamo al totale mensile (compresi i rimborsi
forfettari per la distanza chilometrica inferiore a
100chilometri):15.922euro.Tutti iparlamenta-
ri sono esentati dalle spese mediche, purché
iscrittial serviziodiAssistenzaSanitaria Integrati-
va.

«Senatrice, sonotantiquasi16milaeuro...».«Ve-
ro, ma passiamo alla voce uscite: ogni mese ver-
so2.150 euro (25.800 l’anno)al partito,primaai
Ds ora al Pd; al collaboratore part time 1.500 eu-
roalmese, compreso il rimborsospese; alpartito
locale, cioè Firenze, 3mila euro l’anno; 6mila al-
l’Istituto Gramsci toscano (che ha diretto, ndr);
1.600 euro di affitto mensile e spese condomi-
niali per l’appartamento in cui vivo a Roma; per
la campagna elettorale del 2006 ho versato

20mila euro ai Ds; per quella di quest’anno
40mila al Pd toscano». Senza considerare i con-
tributi annui al Gramsci, alle sedi regionali del
Pd e al partito per la campagna elettorale, le spe-
se correnti sono pari a 5.500 euro al mese. «Da
quando lavoro in Senato non mi è mai capitato
diconoscereparlamentari che si giranoi pollici -
dice poco dopo aver concluso una visita in una
fabbrica di plastica che sta chiudendo in un pic-
colo Comune del Mugello in Toscana -. È evi-

ENTRATE Tra stipendio e rimborsi arrivano 16mila euro al mese. Vittoria Franco del Pd: «Chi lavora bene dà e versa molto»

I conti in tasca alla senatrice
«Questo guadagno, questo spendo»

E
lezioni europee 2009, punto e a capo. Il
28 settembre del 2005 il Parlamento e il
Consiglioeuropeo hannotrovato final-

mente un accordo per il nuovo statuto dei de-
putati. Le nuove norme sui loro stipendi en-
trerannoinvigore nonappenaeletta laprossi-
ma assemblea di Strasburgo, tra poco più di
unanno. Il criterioche ha ispirato la riforma è
il seguente: «a parità di lavoro va corrisposta
una uguale retribuzione». Il secondo criterio è
stato lascelta delparametro, stabilitoconil bi-
lancino: i nuovi deputati riceveranno il
38,5% del trattamento di base di un giudice
della Corte di Giustizia europea. Tradotto in
euro, ne saltano fuori circa 7500 lordi per
quattordici mensilità. Per gli ungheresi, per
esempio, sarà una vera pacchia. Ne avevano
10mila all'anno, ne avranno nove volte di
più. Per gli italiani è un colpo al cuore e al por-
tafoglio: ne guadagnavano 149mila all'anno,
ne avranno poco più della metà. Ma gli italia-
ni, con i loro 12mila e passa euro lordi mensi-
li, erano di gran lunga in cima alla classifica, e
gli ungheresi ultimi. Dopo gli italiani veniva-
no gli austriaci, con 9mila euro mensili. Sono
gliuniciduepaesi i cui rappresentantivedran-

no diminuire i loro emolumenti. Per gli altri
25 Stati membri dell'Unione europea si tratte-
rà invecediun miglioramento, avoltevertigi-
noso.
Questi 7500 euro mensili subiranno una van-
taggiosa tassazione comunitaria, che ruota at-
torno al 10 per cento. Se si aggiunge il paga-
mentodeicontributi, alneodeputatoeuropeo,
a partire dal prossimo anno, verranno in tasca
circa 5500 euro netti. Se il prelievo fiscale sarà
europeo,èperchélostipendioverràpagatodal-
lo stesso Parlamento europeo, che attingerà al
suo bilancio. Fino ad oggi, invece, i parlamen-
tari erano pagati dal rispettivo Stato membro
di appartenenza: era per questo che il loro sti-
pendio era allineato su quello dei colleghi par-
lamentari nazionali, in Italia come altrove. So-
noprevistealcunederoghe. Iparlamentari che
nelprossimo giugno saranno rielettipotranno
scegliere: o continuare (non oltre il 2019) con
il vecchio trattamento, o accettare il nuovo.
L'eventualedifferenza,ovviamente, saràacari-
co dello Stato di appartenenza.
Ilnodogordiano, tuttavia,nonècostituitoda-
gli stipendi quanto dalle diverse indennità.
Per i suoi assistenti il parlamentare europeo
ha diritto a quasi 15mila euro mensili. Per le
«spese generali», che comprendono i soggior-

ni sul territorio nazionale, ne riceve 3800
ogni mese. Per le spese giornaliere, altri 268.
Per i viaggi, ulteriori 3800, ai quali vanno ag-
giunte indennità subasechilometrica.Per tut-
te queste ragioni, la voce di spesa «parlamen-
tari»aStrasburgosupera ilmiliardodieuroan-
nuo.
Il nuovo statuto mette alcuni paletti. Fino al
2000,peresempio, laconsiderevolecifradesti-
nata agli assistenti non aveva bisogno di giu-
stificativi: un deputato, al limite, se l'intasca-
va tutta intera.Accadeva inmanierapiuttosto
diffusa, così come non si contavano le situa-
zioni di precarietà tra i collaboratori. In questi
ultimiannièdiventato inveceobbligatoriodi-
mostrare l'effettiva assunzione di una o più
persone da parte del deputato. Dal prossimo
annoinoltrequei15milaeuromensilinonsa-
ranno«consegnati»al parlamentare,mames-
sia suadisposizione.Potràcioèdare indicazio-
ne agli uffici amministrativi, una volta esibito
un regolare contratto di lavoro e il pagamen-
to dei contributi, di erogare uno stipendio al
suo o sua assistente. Quanto ai rimborsi spese
per iviaggi,oggi stabiliti inbuonaparte inmo-
do forfettario, avverranno inveceapièdi lista,
suffragati quindi da adeguata documentazio-
ne.
Basterà tutto ciò a «moralizzare» un'istituzio-
ne che più di altre, per il suo gigantismo e la
sua ancora insufficiente autorevolezza politi-
ca, si presta al pubblico discredito? Le cose
sembrano già andare meglio: le frodi sull'im-
piegodegli assistenti,peresempio,nonriguar-
danopiùdel 10percento dei785 deputati, se-
condo un recente rapporto interno della
Commissione di controllo del bilancio. La
prossima legislatura europea avrà comunque
un compito arduo: rendere quell'istituzione
redditizia non tanto per chi vi siede, quanto
per la salute politica dell'Unione europea.

■ di Maria Zegarelli

■ di Gianni Marsilli / Parigi

■ di Gianni Marsilli

■ di Toni Fontana

Un parlamentare francese porta a casa
6.952euro lordi almese,di cuiquasi due-
mila vanno al fisco. In caso di cumulo di
mandati (spesso l'elettoèanchesindaco),
il totale delle indennità supplementari
non può superare i 2.700 euro mensili.
Per le spese di rappresentanza, giustifica-
tedall'eserciziodel suo mandato, il depu-
tatoricevealtri6.278euromensili,aiqua-
li va aggiunto un credito di quasi 9mila
euro per la remunerazione dei suoi colla-
boratori, assistenti, segretarie, rappresen-
tanti fissinelcollegioelettorale.Spesetut-
te da giustificare, dicono i parlamentari,
«rigorosamente». I costi della politica so-
no assorbiti nel grande calderone della
«missiondespouvoirspublics»,voce impor-
tante della spesa pubblica. Per l'Assem-
blea nazionale del 2008 era prevista una
spesa globale di 521 milioni di euro, 4 in
meno del 2007: segnale per i relatori im-
portante(un-0,88%)perché,dopounde-
cenniodi schizzi verso l'alto, ilparlamen-
to marcava un'inversione di tendenza,
pur limitata. Le indennità ai parlamenta-
ri coprono più della metà del bilancio
complessivo del funzionamento dell'As-
semblea, raggiungendoi287milioni,an-
che in questo caso in diminuzione (del
3,39%). La cifra comprende i contributi
sociali e il costo (importante) della segre-
teria del parlamento nazionale. Il resto lo
assorbono le attività generali, i restauri e
le acquisizioni immobiliari, le spese per il
personale, la tv LCP. Il Senato ingurgite-
rà, nel2008, 327 milioni, ma la cifra con-
teggia anche la manutenzione del circo-
stante giardino del Lussemburgo e altre
attività, come il finanziamento dell'altra
tv, Public Senat, che come LCP dedica i
suoiprogrammiapolitica, storia, cultura.
Altri 8 milioni di euro vanno ai 78 parla-
mentari europei, il cui trattamento, in at-
tesa della riforma che entrerà in vigore
dal 2009, è pari a quello dei colleghi na-
zionali.MavièancheinFranciaunalun-
gastoriadiabusi.Si ricorderannogliscan-
dali al municipio di Parigi, quand'era sin-
daco Chirac, e più tardi con il suo succes-
sore Jean Tiberi. Il problema con Chirac
fu soprattutto il finanziamento occulto
del suo partito dell'epoca, il RPR. Jean Ti-
beri fu molto disinvolto con il patrimo-
nio immobiliare «privato» del munici-
pio, spesso destinato ad affitti stracciati
adamicipolitici.ConSarkozyla«questio-
ne morale» si è posta in modo diverso
dall'inizio.Eletto,avevadettochesisareb-
beritirato inunconvento«per riflettere»,
i francesi lo scoprirono sullo yacht del
suo amico Bolloré. È la lobby degli amici
delpresidente,ricchiepotenti,apreoccu-
pare. Quanto a lui, si è aumentato del
170% lo stipendio, ma partiva da 7000
euro al mese. Oggi ne incassa 19mila,
quanto il primo ministro. Sarkozy ha vo-
luto che l’Assemblea nazionale fissi i suoi
emolumenti. Un’inedita trasparenza: i
suoi predecessori decidevano da soli.

Sembraquasididisturbaresesichiedeagli
spagnoli quanto guadagnano i 350 depu-
tatidelle Cortes e lo stipendio dei ministri
e dei leader. «Non mi sono mai chiesto
qual è lo stipendio dei parlamentari italia-
ni - dice Oscar Lopez, coordinatore della
campagnaelettoralediZapateroedautore-
vole esponente del Psoe - ma posso dire
con certezza che qui in Spagna non è in
corso alcuna discussione su questo tema,
anche se i nostri parlamentari guadagna-
no uno stipendio basso». Quanto lo spie-
gailsitodelleCortes:tutti ideputatiperce-
pisconounostipendiodi3.126euroalme-
se. Quelli che provengono dalle regioni
trovano in busta paga un’indennità «di
trasferta» di 1.823 euro, mentre i deputati
eletti a Madrid ricevono un assegno di
870euro«perspesedialloggioedisegrete-
ria».Tuttipresentano inoltre«note spese»
incasodiviaggioperlavoro.Meglioremu-
nerata la carica di presidente della Came-
ra. Nella legislatura appena conclusa Ma-
nuel Marìn riceveva, oltre alle indennità
di deputato, anche 3.483 euro in quanto
presidente del Congresso, 3.782 euro per
«spese di rappresentanza»e altri 3.101eu-
ro per «spese varie». Per i vice-presidenti è
prevista un’indennità complessiva di
3.200euro, i segretari del parlamento per-
cepiscono un’indennità aggiuntiva di
2.500 euro. Anche per i «portavoz» (corri-
spondono ai capigruppo nel parlamento
italiano),èprevistaunasomma(1.911eu-
ro) destinata a coprire le «spese di rappre-
sentanza».Iportavocerappresentanouna
figuradirilievonelpanoramapoliticospa-
gnolo.Quellosocialista,DiegoLopezGar-
rido, è considerato «il numero tre» nella
gerarchiadel Psoe. Ilpresidente delgover-
no Josè Luis Rodriguez Zapatero guada-
gna,secondoidatiufficiali,unostipendio
complessivo annuo di 89.303,28 euro,
meno di 7.500 euro al mese. «Nel nostro
paese - fa notare un funzionario che chie-
de l’anonimato-nellacampagnaelettora-
le non si è parlato affatto del trattamento
economico dei deputati e pochi giornali
hannosegnalatoilfattochenel2008losti-
pendio di Zapatero è stato ritoccato... di
146 euro». Anche la vice del presidente
delgoverno,MariaTeresaFernandezdela
Vega (con il ministro dell’Economia Sol-
besè l’unicaesponentedelgovernosicura
diesserericonfermatadaZapatero)haavu-
to un aumento nel 2008: 137 euro che si
aggiungerannoaicirca7.000distipendio.
Il bilancio della Camera spagnola, nel
2007,èstatodi92,7milioni,quellodelSe-
natodi56,7milioni.Glistipendideiparla-
mentarispagnoli,secomparatiaquellide-
gli altri paesi, sono i più bassi in assoluto.
«Inostrideputati-confermaNicolasSarto-
rius,parlamentarepertre legislatureepro-
tagonista della «transizione» della Spagna
alla democrazia - hanno stipendi decisa-
mente più bassi rispetto agli altri paesi eu-
ropei, in particolare l’Italia».

IL DOSSIER
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FRANCIA Dopo anni di abusi
Parigi tenta un’altra strada

Trasparenza:
Sarkozy
gioca la carta

Il primo ministro spagnolo ZapateroIl presidente Sarkozy

ENTRATE
Indennità: 5.613,59 euro netti al mese
Diaria: 4.003,11 euro al mese (-258,23 per
ogni giorno di assenza se assente ad
almeno il 30% delle votazioni)
Rimborso forfettario: 4.678,36 euro (di cui
3.040,93 al gruppo di appartenenza)
Rimborso annuo entro 100 km da Roma:
15.379,37 euro
Rimborso annuo oltre 100 km da Roma:
18.486,31 euro
Rimborso annuo per chi risiede nel Lazio:
7.689,68 euro
Rimborso spese telefoniche: 4.150 euro
Spese mediche: esentate
Totale mensile: 15.922 euro
USCITE
Versamento al partito: 2.150 euro mensili
Versamento al partito locale: 3.000 l'anno
Versamento all'Istituto Gramsci: 6.000
euro l'anno
Collaboratore part time: 1.500 euro al
mese
Affitto a Roma: 1.600 euro al mese
Spese correnti: 5.500 euro al mese
BENEFIT
Aerei, treni e navi in Italia: gratis
Tessera Aiscat per l'autostrada
Parcheggi vip Linate e Malpensa
Tessera Coni (ingresso gratis a
manifestazioni sportive)
Tessera Circolo Montecitorio: 24 euro al
mese

SPAGNA Stipendi parlamentari
tra i più bassi d’Europa

I politici
più poveri?
A Madrid



dentechel’impegnopuòesserepiùomenopres-
sante a seconda degli incarichi: un presidente di
commissione lavora più di un parlamentare
semplice, un segretario d’Aula ha maggiori one-
ri, ma in genere chi lo fa con coscienza e passio-
ne ha davvero poco tempo per dedicarsi ad al-
tro. Almeno nel mio caso è così».
Vittoria Franco ha sempre rivestito ruoli impor-
tantisianeiDs -componentedelComitatodiret-
tivo, coordinatrice delle Donne Ds, membro del
Comitato dei 45 del Pd - sia a Palazzo Madama.
«Non credo che il problema reale sia lo stipen-
diodei parlamentari, certo sipossono diminuire
gli importidialcunevoci, pensoalladiaria,ma il
vero punto è un altro: deve diminuire il numero
deiparlamentari.Quasimille sonodavverotrop-
pi, inutili. Inoltre si deve superare il bicamerali-
smoperfetto:nonèpossibilechedueCamere la-
vorino sugli stessi provvedimenti. Non succede
in alcuna altra democrazia occidentale».
Vero è che l’elenco dei benefit a corollario di sti-
pendierimborsi ènotevole. I trasportiaerei,ma-
rittimi e ferroviari sul territorio nazionale sono
gratis e questo si capisce con la necessità di spo-
stamenti continui legati all’attività politica del
parlamentare. «Io non guido la macchina - dice
Franco -quindiogni settimanamisposto traRo-
maeFirenzeconil treno,mentrequandosonoa
Roma spesso prendo il taxi, ma questo è legato
alla mia attività. Non uso quasi mai le tessere Ai-
scat per l’autostrada, tranne che quando giro
con il mio collaboratore che guida». Si «giustifi-
cano» meno altre voci. Gratis anche le tessere
per i parcheggi vipA di Linate e Vip dei terminal
1 e 2 di Malpensa; la tessera Coni, che permette
di entrare gratis allo stadio e alle manifestazioni
sportive; 8 euro il maestro privato di lingue; 24
euro al mese per il Circolo Montecitorio (prova-
tea trovare qualunquealtro circolo sportivoe ri-
creativo chic che costi altrettanto); sconti in ne-
gozi, boutique e così via. «Della tessera Coni
non so che farmene, ho provato a prendere le-
zioni di inglese ma per gli impegni in Senato
non riuscivo mai a trovare il momento giusto e
quindi ho smesso; quanto alla tessera del Circo-
loMontecitoriononsapevoneanchecheesistes-
se».

LA PROPOSTA DEL PD Se finisce la legislatura finiscono le erogazioni

Rimborsi elettorali
cambiamo metodo

I
rimborsi elettorali sono una delle materie più
delicate del capitolo costi della politica. Attual-
mente ogni anno lo Stato sborsa circa 200 mi-

lionidieuroperipartiti,circa50milionirispettiva-
menteper Camera, Senato, parlamento europeo e
consigli regionali. Attualmente, sommando i con-
tributi derivanti dalle europee 2004, regionali
2005 epolitiche 2006, sono oltre 70 le forze politi-
chechericevonorimborsipubblici:bastaaverotte-
nuto almeno l’1% alle elezioni, anche meno alle
europeedove basta aver eletto un deputatoper ac-
cedere ai rimborsi. Si va dai 45,4 milioni all’anno
diForzaItaliaai3milaeurodi«Alternativaindipen-
dente italiani all’estero». Questi i maggiori finan-
ziamenti: 40,9 milioni all’anno per l’Ulivo (Ds e
Margherita, più Sdi e Repubblicani europei), 12,9
milioni per i Ds, 8,8 per la Margherita, 24 per An,
13,5 per l’Udc, 12,5 per il Prc, 9,4 per la Lega, 3,8
per l’Idv, 3,5 per il Pdci, 3,4 per i Verdi, 2,8 per
l’Udeur. Le quote corrispondenti alle varie tornate
elettorali (europee, regionali e politiche) saranno
distribuite fino al termine delle rispettive legislatu-
re,compresi i fondiperlepolitichefinoal2011,da-
ta di scadenza naturale della legislatura che si è in-
terrotta anticipatamente. Naturalmente, a partire
dal 2008 e fino al 2011, i partiti prenderanno con-

temporaneamentesialaquotadella«vecchia»legi-
slatura che quella della «nuova». È questo uno dei
meccanismi che il Pd si propone di riformare: se
una legislatura finisce, finiranno anche i rimborsi.
L’altro meccanismo, il più complesso, quello che
riguarda l’erogazione dei rimborsi, non è ancora
stato elaborato definitivamente. L’ipotesi di Enri-
coMorandoè quella di«abbassaredrasticamente»
latortadei rimborsielettoralicomplessivi:nonpiù
uneuroperogniaventedirittoalvoto(dunquecir-
ca50milioni)maunacifra piùbassa, «in mododa
ricondurrequestofinanziamentosurrettizioaipar-
titi a un vero rimborso delle spese elettorali». Inol-
tre, ilgrossodei rimborsidovrebbespettare soloal-
leforzecheeleggonoeffettivamenteparlamentari,
mentre per gli altri sarebbe garantita comunque
unaquotaminimaperlapartecipazione.Ilterzopi-
lastrodella proposta Pd riguarda l’incentivo fiscale
per i contributi privati alla politica. Attualmente
esistono già meccanismi di incentivo fiscale per
chi finanzia i partiti. SecondoMorandoquesto de-
ve meccanismo «deve essere rafforzato», anche al-
la luce dei risparmi che si otterrebbero con la ridu-
zione dei rimborsi elettorali. «Bisogna affamare la
bestia per spingerla a cercare finanziamenti priva-
ti». spiega Morando. Tutti i contributi privati do-
vranno essere resi pubblici e accessibili tramite In-
ternet.

■ di Andrea Carugati

■ di Paolo Soldini■ di Roberto Rezzo / New York

Tutto il mondo è paese, ma fino a un cer-
to punto. Anche in Germania infuriano
le polemiche sui costi della politica e su-
glistipendideiparlamentari.Qualcheset-
timana fa ha suscitato scandalo e prote-
ste il voto dei partiti della grosse Koali-
tion (Cdu-Csu e Spd) con cui il Bunde-
stag ha votato un aumento del 9% circa
delle diete dei parlamentari: da 7.339 a
7.668 euro al mese (lordi). L'opposizione
(Linke, Verdi e liberali) ha votato contro.
IdeputatidellaLinke,qualcheVerdeean-
che qualche socialdemocratico hanno
fattosaperechedevolverannogliaumen-
ti inbeneficienza,manonsipuòcertodi-
re che nel parlamento federale tedesco ci
sia stata una rivolta morale contro quello
che la maggioranza dei cittadini (oltre
l'80%,secondoisondaggi)considera«un
ingiusto privilegio».
Quantoguadagna,esattamente,undepu-
tatonazionaletedesco?Labasedelsuosti-
pendio è la dieta: ora 7.668 euro mensili
sui quali si pagano le tasse. Poi c'è una
«steuerfreie Kostenpauschale», diciamo un'
erogazione forfettaria esentasse, di 3.647
euro al mese. Un contributo di 250 euro
versato direttamente alle casse malattie
viene aggiunto come «aiuto» per le spese
sanitarie (evidentemente si considera
chelostressdel lavoroparlamentaredan-
neggi particolarmente la salute) e le casse
federalipaganoadognideputatounacar-
ta di credito ferroviaria (Mobility Bahn-
card 100) che può essere usata, però, solo
per viaggi di ufficio. E basta così: della
giungla di privilegi goduti dai parlamen-
tari italiani(aerei,autostrade,cinema,au-
toconautisti, soggiorniall'esteroequant'
altro) inGermanianonc'ètraccia. Iparla-
mentari che ne hanno diritto possono
usufruire,almassimo,dei rimborsi forfet-
tari garantiti nella Repubblica federale a
tutti i lavoratoripendolari.Ancheper i lo-
ro collaboratori, i membri del Bundestag
non percepiscono alcun rimborso diret-
to.LoStatocalcolaperleesigenzedegliuf-
ficidiciascundeputatoaBerlinoenelcol-
legio di provenienza 13.660 euro mensi-
li, che vengono però corrisposti diretta-
mente ai collaboratori stessi, purché non
siano parenti (anche acquisiti) del depu-
tato lorodatoredi lavoro.Se losono,non
prendononulla.Essendouna fortequota
della retribuzione sottoposta all'imposta
sul reddito, è difficile quantificare lo «sti-
pendio»deiparlamentari tedeschi.Alnet-
to si colloca poco sotto o poco sopra gli
8mila euro mensili. Che non sono uno
stipendio da poveretto, ma neppure da
nababbo,specieseconfrontatoconilivel-
li medi, piuttosto alti, delle retribuzioni
in Germania. È l'argomento, un po' pelo-
so, usato dai fautori dell'aumento delle
diete.Unbuonprofessionistaeunmana-
ger dell'industria privata guadagna di più
di un parlamentare. Il che, dicono alcu-
ni, può diventare un disincentivo all'im-
pegno nelle istituzioni.

Lepresidenzialidel2008hannogiàbattu-
to il record delle elezioni più costose della
storia.Anovembre,perlecampagnedien-
trambi gli schieramenti sarà andato in fu-
mooltreunmiliardodidollari.Soloilcan-
didato repubblicano John McCain sta
considerando di attingere ai 20 milioni di
dollari previsti dal finanziamento pubbli-
co. Hillary Clinton e Barack Obama han-
no puntato solo su quelli dei privati per
non sottostare ai limiti di legge. Tra an-
nunci pubblicitari, stipendi, trasporti e
consulenti, stanno spendendo a testa un
milioneemezzo di dollari al giorno. Sono
cifre che hanno fatto tornare alla ribalta il
problemadei costi esorbitanti della politi-
ca. Il sistema èmolto parsimonioso quan-
do si tratta di denaro pubblico: gli stipen-
didegliufficiali eletti sonounafrazionedi
quelli nel settore privato, soprattutto al
vertice. Il presidente George W. Bush nel
2007 ha ricevuto in tutto 400mila dollari.
Il suo vice Dick Cheney 198.600. La presi-
dente della Camera poco più di 200mila.
Traigovernatoric’èchirestituisceper inte-
ro lo stipendio e chi lotta per un aumen-
to. Sulla carta il più pagato è quello della
California, 206.500 dollari l’anno. Ma
Schwarzenegger ha fatto sapere di non
avernebisogno perchéha già guadagnato
abbastanza come Terminator. Phil Brede-
sen,governatoredelTennessee,comefon-
datore della compagnia di assicurazione
sanitaria «HealthAmerica» è sufficiente-
mente ricco da non dover incassare gli
85mila dollari annui che gli spetterebbe-
ro.UnaltromultimilionarioèJohnCorzi-
ne,governatoredelNewJersey,chesièab-
bassatolostipendioda175milaaundolla-
ro l’anno. «Una mossa intelligente - spie-
gaThadBeyle,docentedellaUniversityof
South Carolina specializzato nell’econo-
mia della pubblica amministrazione -. I
politici non si candidano a governatore
persoldi:èunottimotrampolinoperinca-
richi più prestigiosi, compresa la Casa
Bianca. Tra gli ultimi cinque presidenti
Usa, benquattro erano stati governatori».
I repubblicani in Arizona temono invece
che i 95mila dollari l’anno per il governa-
tore, 41mo nella classifica nazionale, sia-
no pochi per attirare candidati di qualità.
E avvertono che se il loro disegno di legge
peraumentare lostipendioa112.500dol-
larisaràrespinto, inArizonaguadagneran-
no di più gli sceriffi. Il governatore Janet
Napolitano ha espresso parere contrario.
Un secco no grazie anche dai governatori
dell’Illinois e dell’Indiana. Il primo un de-
mocratico, il secondo repubblicano.
«Con il costo della vita che aumenta ne
pagheremoleconseguenze-sostienelase-
natrice repubblicana Marian McClure -
Non tutti possono permettersi un com-
penso quasi simbolico». Lo stipendio più
alto traquelli incassati toccaalgovernato-
re di New York: 179mila, 100mila più del
Maine, dove non aumenta dal 1987.

natrice Vittoria
ccanto, la sua

ga” del Senato

«Un parlamentare lavora anche
fuori dall’Aula. Sì, guadagniamo
tanto, ma far politica seria costa,
richiede tempo e diamo molto
al partito. Uso i benefit per
l’attività politica, so ora da lei che
esiste il Circolo Montecitorio...»

Assegnovitalizio

Lecifre

SENATO DELLA REPUBBLICA
Servizio Competenze Parlamentari

Ruolo

Indennita' parlamentare Marzo 2008
Data pagamento

20/03/2008

FRANCO VITTORIA
Senatrice

Codice Fiscale

FRNVTR49L60H572H

Modalità di pagamento

Accredito BNL Senato Banca: 01005 Agenzia: 03373 Conto: 8087

Il cedolino in sintesi:

Totale lordo 12.005,95+
Totale previdenziali 1.344,67-
Imponibile fiscale a tassazione ordinaria: 10.661,28+
Fiscali nette 4.015,14-
Primo netto: 6.646,14+
Totale conti particolari 1.309,11-
Netto non arrotondato: 5.337,03+

Netto a pagare 5.337,03=

SENATO DELLA REPUBBLICA
Servizio Competenze Parlamentari

Ruolo

Competenze accessorie Febbraio 2008
Data pagamento

29/02/2008

FRANCO VITTORIA
Senatrice

Codice Fiscale

FRNVTR49L60H572H

Modalità di pagamento

Accredito BNL Senato Banca: 01005 Agenzia: 03373 Conto: 8087

Il cedolino in sintesi:

Totale lordo 10.388,31+
Imponibile fiscale a tassazione massima: 3.316,16+
Fiscali nette 1.425,95-
Primo netto: 8.962,36+
Totale conti particolari 40,22-
Secondo netto: 8.922,14+
Conguaglio fiscale 0,53-
Netto non arrotondato: 8.921,61+

Netto a pagare 8.921,61=

Comunicazioni:

Da questo mese le competenze accessorie sono erogate assieme al contributo di supporto
(normalmente il giorno 30 di ciascun mese).

Il Senatore versa mensilmente una quota -
l’8,6%, pari ora a 1.032,51 euro, piu il 2,15%,
come quota aggiuntiva per la reversibilità, pari
a 258,13 euro - della propria indennità lorda,
che viene accantonata per il pagamento degli
assegni vitalizi, come prevede un Regolamento
approvato dal Consiglio di Presidenza. In base
a tale Regolamento, recentemente modificato,
il Senatore cessato dal mandato riceve il
vitalizio dal 65˚ anno di età, purché abbia
svolto il mandato parlamentare per almeno 5
anni. Il limite di età è ridotto di 1 anno per ogni
anno di mandato oltre il quinto, fino al limite
inderogabile di 60 anni. Lo stesso
Regolamento prevede la sospensione del
pagamento del vitalizio qualora il Senatore sia
rieletto al Parlamento nazionale o a quello
europeo o a un Consiglio regionale. Tale
sospensione è stata estesa - a partire dal 1˚
gennaio 2008 - a tutti gli incarichi
incompatibili con lo status di parlamentare,
agli incarichi di Governo e a tutte le cariche di
nomina governativa, parlamentare o di
competenza degli enti territoriali, purché
comportino un'indennità pari almeno al 40%
di quella parlamentare. Con una nuova
disposizione - approvata - che si applicherà ai
Senatori eletti per la prima volta a partire dalla
prossima legislatura, l'importo dell'assegno
vitalizio varia da un minimo del 20% a un
massimo del 60% dell'indennità parlamentare,
a seconda degli anni di mandato
parlamentare.

Riportiamo un elenco dei rimborsi elettorali
attualmente percepiti, ogni anno, dalle
principali forze politiche. Si tratta di una
somma dei rimborsi derivanti da tre
consultazioni: europee 2004, regionali 2005
e politiche 2006 (le diverse sigle per fondi che
si riferiscono allo stesso partito derivano dalle
diverse formule con cui i partiti si sono
presentati nelle tre consultazioni). La fonte è
«Il Riformista», sulla base dei dati forniti dalla
Gazzetta Ufficiale e dal servizio studi della
Camera. Sono citate oltre 70 formazioni o
liste, molte di carattere regionale.

FORZA ITALIA 45.398.000
L’ULIVO (Ds, Margherita, Sdi e
repubblicani europei) 40.960.000
DS 12.975.000
MARGHERITA 8.834.000
AN 24.095.000
UDC 13.523.000
PRC 12.525.000
LEGA NORD 9.456.000
IDV 3.799.000
PDCI 3.588.000
VERDI 3.482.000
INSIEME CON L’UNIONE (Verdi e Pdci
Senato 2006) 1.600.000
UDEUR 2.820.000
ROSA NEL PUGNO 1.331.000
SUDTIROLER VOLKSPARTEI
1.278.000
NUOVO PSI 1.488.000
LISTA MARCO PANNELLA 1.148.000
PARTITO PENSIONATI 806.000
ALTERNATIVA SOCIALE 628.000
MPA NUOVA SICILIA 614.000
FIAMMA TRICOLORE 372.000
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Il presidente George W. Bush

GERMANIA È polemica
per gli stipendi dei parlamentari

Anche Berlino
comincia
a preoccuparsi

La cancelliera Angela Merkel

STATI UNITI Alcuni governatori
restituiscono lo stipendio

Usa, costi alti
ma con i fondi
dei privati



I tagli del 2008:
un miliardo risparmiato

■ di Bianca Di Giovanni

■ di Roberto Brunelli

■ di Marco Tedeschi

È
cominciatotuttoconmaggior sobrietà:
menoautobluper iministri,menocar-
taepiùpostaelettronica,menocollabo-
ratori. Poi sono arrivate le misure con-
crete, anche sull’onda della polemica
sulla casta della politica. Romano Prodi
lascia in eredità ai successori interventi
che possono portare a oltre un miliar-
do di risparmi. Senza considerare alcu-
nemisurechesonoavviatemanonan-
cora quantificate dal governo.
Astudiare la sforbiciataaicostidellapo-
litica ci ha pensato Giulio Santagata,
chehapreparatoun«pacchetto»dimi-
sure previste da un disegno di legge va-
rato l’estate scorsa.Conl’arrivodellaFi-
nanziaria gran parte delle proposte so-
nostate «trasferite»nella legge di bilan-
cio ed hanno affrontato il difficile esa-
me parlamentare non senza eclatanti
colpi di scena. Unodei temi più «caldi»
dell’autunnoscorsohariguardatoleco-
munità montane. Più volte rilanciato
daimediaspessocondati scorretti, il ta-
glio alle comunità montane prevedeva
all’inizio un solo criterio: l’altitudine
(più di 500 metri sugli Appennini e 60
sulle Alpi). Il parlamento, sulla spinta
delle stesse comunità, ha modificato la
norma, prevedendo una serie di para-
metri: raggruppamento minimo di 5
Comuni, esclusione dei centri con più
di20milaabitanti, riduzionedelnume-
ro di consiglieri e assessori. La stampa
ha gridato alla retromarcia. In realtà a
regime i risparmi restano equivalenti:
66,8milionidieuro.Lasommaèparial-
la metà (33 milioni) nel 2008 perché la
disposizione prevede che le Regioni
emanino entro giugno le norme per la
riduzione dei costi. Attualmente le Re-
gionistannolavorando,confermal’Un-
cem.
La manovra 2008 punta poi a sfoltire il
fitto esercito di rappresentanti locali.
Non passa la proposta di eliminare le

Province, ma viene approvata la misu-
radi ridurre ilnumeromassimodicon-
siglieri comunali e provinciali da 16 a
12. Il testo di legge riduce anche il nu-
mero di ministri, imponendo il «tetto»
di 22. Ma la norma dovrà entrare in vi-
gore solo dal prossimo esecutivo. I
membri del governo, tuttavia, si sono

già autoridotti gli emolumenti dall’an-
no 2007, con un «taglio » del 30% sui
compensi.Una«voce»chevale7milio-
ni di risparmi per il triennio 2007-09.
Congelamento delle retribuzioni an-
che per i parlamentari. Fino all’anno
scorso gli «stipendi» di deputati e sena-
tori siadeguavanoaquellideimagistra-

ti. Daquest’anno c’è uno stop per 5 an-
ni. In soldoni l’intervento vuol dire un
risparmio di spesa di circa 6 milioni di
euro sul bilancio 2008. Arriva una sfor-
biciataanchealgettonedipresenzaper
i consiglieri comunali, provinciali, cir-
coscrizionali e delle comunità monta-
ne. Nei Comuni con meno di 100mila

abitanti il gettone è eliminato integral-
mente. Nel complesso tutte queste mi-
sure che riducono la spesa nelle ammi-
nistrazioni periferiche garantiscono ri-
sparmi per 313 milioni di euro e con-
corrono,assiemeadaltrevoci,all’elimi-
nazione del ticket sanitario originaria-
mente introdotto dalla Finanziaria

2007. L’ultima manovra contiene an-
che l’indicazione di una razionalizza-
zione degli Ato (ambiti territoriali otti-
malidelciclo idrico),daridurredrastica-
mentedandonele funzionialleprovin-
ce. Anche questa proposta non è quan-
tificata ma potrebbe far risparmiare
molte risorse alla macchina ammini-
strativa.
Un’altramisuradirazionalizzazioneen-
trerà in vigore dal primo luglio di que-
st’anno. Saranno soppressi i tribunali
militaridiTorno,LaSpezia,Padova,Ca-
gliari, Bari e Palermo. Inoltre scompari-
ranno le sezioni distaccate di Verona e
napoli della Corte militare d’Appello e
gli uffici della procura generale milita-
re. I magistrati militari investiti da que-
sta profonda ristrutturazione saranno
inglobati nella magistratura civile.
Un’operazione che porterà nelle casse
dello Stato a regime 848mila euro.
Nuove regole di trasparenza anche per
gli incarichi esterni e le consulenze nel-
lapubblicaamministrazione.LaFinan-
ziaria 2007 prevedeva già l’obbligo di
fornire lamassimainformazionesull’af-
fidamento degli incarichi, la loro natu-
ra e il loro costo. Ogni ministero do-
vrebbe riportare sul sito il nominativo
dei consulenti e il loro compito. Si trat-
ta di una misura difficilmente stimabi-
le quanto a impatto economico sul bi-
lanciodelloStato.Esisteperòunastima
che parla di risparmi per 173mila euro.
D’altronde in questo campo è già inter-
venuta la Finanziaria 2007 con la ridu-
zionedel10%del limitedi spesaannua
per studi e incarichi di consulenza, per
relazioni pubbliche, convegni e mo-
stre,pubblicità e rappresentanzaconfe-
riti a soggetti estranei all’amministra-
zione.Lariduzionedi spesaprevistanel
triennio 2007-09 è di 30 milioni di eu-
ro. La stessa manovra prevedeva anche
una sforbiciata sulle missioni all’estero,
con una riduzione del 20% per le diarie
dei dipendenti statali, eccetto quelli in
missione di pace. La lotta agli sprechi
non può escludere i partiti che vedono
ridursi i rimborsi elettorali.

Il segnale èstatochiarissimo: il suosettennato,Napolitanolohafattoca-
pirebenissimo, sarebbestatoquellodell’austerity.Organici ridotti, sipten-
di congelati, un’inchiesta di una «commissione per la riorganizzazione
dell’Amministrazione».Tra leprimemisureadottate, la finedell’aggancia-
mento automatico delle retribuzione di quelle del Senato e il blocco del
turn over. A parte questo, la cura dimagrante ha toccato in primo luogo il
numerodeidipendenti,acominciaredagliaddettialla sicurezza,chesono
giàunacinquantinainmeno.Laspesacomplessivadellapresidenzasièas-
sestata quest’anno a 241 milioni di euro, per cui la dotazione a carico del
bilancio dello Stato p del 3,26% contro il 3,50% dell’anno precedente. A
propositodeidipendenti,basipensarecherispettoadunapiantaorganica
che ne prevedeva 1.145, il loro numero a settembre 2007 era a 979. Non
solo: per il triennio 2008-2010 il Quirinale ha inoltrato al Tesoro una ri-
chiesta di stanziamento inferiore a quella formulata per il 2007-2009.

L’ultima Finanziaria ha recepito buona parte
del «pacchetto Santagata»: una serie di misure

per combattere gli sprechi della politica

Ridotto il tetto ai consigli provinciali e comunali:
non potranno avere più di 12 componenti

Congelati per cinque anni gli aumenti ai parlamentari

Dall’Antipolitica al V-day passando dalla Casta
Ecco l’abbecedario di un anno vissuto pericolosamente

IL COLLE
E il Quirinale congelò gli stipendi e le spese

IL DOSSIER

Manager pubblici:
un tetto contro gli stipendi d’oro

A
comeAntipolitica. Apocalit-
tica come il giudizio universale,
l’antipolitica è uno di quei feno-

meni che si aggirano per i palazzi italiani
comel’uraganoKatrinaneivicolidiNew
Orleans. Ma, prim’ancora, è un tormen-
tone ossessivo: improvvisamente, per
un po’ di tempo, ovunque c’è solo l’anti-
politica,alfaeomegadiognimalepensa-
bileoppurevademecumpercomprende-
re il devastato destino dell’Italia. Un po’
Vandea, un po’ slogan: la vera cifra dei
nostri tempi.

B
come Berlusconi e come
blog. È, come dice lui stesso, un
fenomeno anche Berlusconi: è il

più ricco, è il più potente, è il più dotato
di privilegi e di auto blu, ma al tempo
stesso è l’antipolitica. Un bel paradosso.
Per quanto riguarda i blog va rilevato
cheaduncertopuntohannofattopaura
pure loro... quello spazio popolare im-
mensoincuiemergonotanteveritàetut-
tipossonodire malediogni singolopoli-

tico sono come l’abisso delle Marianne:
infinito, oscuro, minaccioso.

C
comeCastacomecostidel-
la politica. Il problema della
Casta, fondamentalmente, è che

a leggere i giornali ad un certo punto tut-
todiventa Casta. I politici si sa,poi i gior-
nalisti, poi i grandi manager delle azien-
de, poi i primari, poi gli ingegneri... e via
via si scende. Gli amministratori di con-
dominio, i tassisti, gli albergatori... alla
lunga, però, la cosa finisce per suonare
molto democratica. I costi della politica?
Quelli sono tanti e mostruosi, visto che

pesano sui cittadini più che in qualsiasi
altro paese della galassia. Tagliare si può,
basta non buttare il bambino con l’ac-
qua sporca. Ps. C’è pure C come capro
(espiatorio): Mastella, of course, tra voli
blueSvendopoli, tuttoèpartitoda lì. E la
fine è nota...

G
comeGrillo.Diodellavendet-
ta per alcuni, orco nero per altr. È
lui l’antipolitica, grida la Casta.

L’antipolitica siete voi, gridano i grillini,
elencando tutte le malefatte (vere) di cui
la classe politica è riuscita a fare incetta.
Qualunquismo o rabbiosa verità? E co-

munque: cosa verrà dopo?

I
come Internet. Lì gira tutto quel-
lochei tge igiornalinonvoglionove-
dere. Lì girano pezzi sempre più gros-

si di opinione pubblica. Così, mentre gli
onorevoli continuano a chiacchierare
nei salotti tv credendo di formare con-
senso, il consensosenecorre lontanosul-
le onde lunghissime del web.

P
come politici. E diciamolo,
una volta per tutte: se è vero che
la Casta esiste e che per decenni

vari ha goduto e prosperato sul sudore
dei cittadini tartassati, è anche vero che

ci sono tante brave persone che fanno il
loro sporchissimo lavoro da manea sera.
Proprio come i primari, gli ingegneri, i
tassisti, gli amministratori di condomi-
nio... però quelli che vanno al Bagaglino
afarsi tirare torte in faccianon aiutanola
reputazione della categoria.

S
come Stella. Nel senso di Gia-
nantonio, autore, insieme a Ser-
gio Rizzo, del libro La casta, dive-

nutomoltopiùcheproverbiale: fenome-
no editoriale oltreché lessicale, bibbia
delmalcostumepolitico,bestselleredito-
riale. Che vanta oramai numerosissime

imitazioni:vai inlibreriaescoprichedi li-
bri sulla Casta o similari ce n’è più che
thriller orrorifici. Che vorrà dire?

T
come Talk show. Il dramma
va in scena tutto qui. Qui ci sono i
politici a disquisire seduti in pol-

trona, qui si vede più Grillo di quanti se
ne siano mai visti nelle piazze, qui si di-
scetta della crisi della politica ma solo tra
politici. C’è chi avanza un sospetto: non
sarà che la furia degli antipolitici sia nata
guardando la tv?

V
come V-day. Il primo V-day è
stato il giorno in cui un nobile ter-
mine - il «vaffa» - ha fatto il suo in-

gresso nel mondo della comunicazione
politica.Si ècreduto, inoltre, che ilV-day
fosse il lavacro di tutte l’ignominia della
politica, l’inizio di un grande rinnova-
mento. Probabilmente non è così. Ma se
non altro è uno di quei rari giorni in cui
molti di coloro che stanno sugli scranni
piùalti si ricordano- terrorizzati - cheesi-
stono gli elettori.

U
na battaglia senza esclusione
di colpi. Il taglio agli stipendi
dei super manager in Parla-

mento è stato una via crucis per il go-
verno. Con un risultato finale: il tet-
to è stato fissato a 270mila euro per
gli amministratori di società non
quotate. Quanto il primo presidente
della Corte di Cassazione. Una nor-
macheperora,comeci spiega il sena-
tore della sinistra democratica Massi-
mo Villone, estensore della propo-
sta, «non ha avuto nessuna applica-
zione».
E dire che il governo era partito in
quarta. La legge proposta era molto
stringente. Il tettogenerale riferitoal-
lostipendiodelprimopresidentedel-
la corte di Cassazione valeva per tut-
ti. Per società pubbliche, per autorità,
che in Italia stannodilagando,anche
per la Banca d’Italia. «Era una propo-
sta molto seria» spiega Villone. Alla
quale le varie lobbies presenti in par-
lamentohannodatobattaglia.«È ini-
ziato con la rivolta della Rai. Dagli
scranni del Parlamento si sono alzate
molte lamentale contro la riduzione
degli stipendi per presentatori e val-
lette. In realtà stavano difendendo i
dirigenti della Rai». Si arriva così al-
l’esenzione per il contratto d’opera.

«Si concede a Placido Domingo, per
esempio, un compenso giustamente
più alto».
Poiè stato il turnodelleautoritàedel-
la Banca d’Italia. I diniani si mossero
compatti adducendo che la norma
avrebbe leso la presunta autonomia.
Anchequi si èarrivati al compromes-
so sotto forma dell’emendamento
del socialista Villetti approvato in zo-
na Cesarini. Grazie a Villetti anche
per costoro ore vale un tetto massi-
mo dello stipendio, che non deve su-
perare i 540 mila euro l’anno.
E poi la «lobby dei professionisti. Av-
vocati e affini. Che lucrano corpose
parcelle con le consulenze». Anche
per loro venne fatta l’esenzione visto
«checomunqueaveredeibuoni lega-
li era conveniente». La pressione as-
sunseanche tonigrotteschi. «Mastel-

la - spiega Villone - fu autore di un
“coraggioso” intervento sui contratti
in corso d’opera. Disse, tirando fuori
un foglietto non scritto da lui, che la
norma non poteva riguardare i con-
tratti in esecuzione perché la norma
era incostituzionale».Eppure ilgover-
noera intervenuto sull’equocanone,
suicontrattidiassicurazione, suquel-
li bancari con Bersani. «È rimasto il
divieto per il cumulo di stipendi che
si applicherebbe con una decurtazio-
ne annuale del 25% annuo».
Comedettoanchecosì ridotta lanor-
ma non ha trovato nessuna applica-
zione.«Il fattochetante lobbies si fos-
sero scatenate significava che erava-
mo andati a toccare un tasto sensibi-
le. È qui che si fa la vera lotta alla ca-
sta politica». Perché, spiega Villone,
le retribuzioni delle fasce elevate del-

la pubblica amministrazione ormai
«nessuno le vede più». Per esempio
nessuno sa quanto sia la retribuzione
del governatore della Banca d’Italia.
«Abbiamo segnali che Mario Draghi
guadagna il doppio del presidente
della Federal Reserve. Ma sono solo
segnali perché lo stipendio (500mi-
la?)èsecretato».Manonservepunta-
re tanto inalto.Ècon«ipostidiconsi-
glio di amministrazione che si fa la
vera politica clienterale». Basta poco.
Basta che un comune qualsiasi faccia
una società mista pubblico privato.
Tra l’altro «nessuno sa esattamente
quante sono queste società».
E dire che il governo con la Finanzia-
ria2007avevaanchesoppressoe rior-
dinato molti organismi pubblici.
Non solo era intervenuto anche sui
compensi ai presidenti e ai compo-
nenti del consiglio di amministrazio-
ne delle società a totale partecipazio-
ne pubblica di comuni o province.
che non possono superare rispettiva-
mente l’80% e il 70% delle indennità
del sindacoedelpresidentedellapro-
vincia. Inoltre i componenti del con-
siglio di amministrazione delle socie-
tà partecipate da enti locali non pos-
sono essere più di tre se la partecipa-
zione è totale, cinque se è mista.
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Grandi giornali e soldi pubblici
Qualcosa non torna

■ di Maristella Iervasi

N
ell’editoria i veri «benificiati» del fi-
nanziamento di Stato sono i grandi
imprenditori. Mentre per quanto ri-
guarda la stampa di partito incon-
gruenzee ingiustizie sonosottogli oc-
chidi tutti: le testate che ricevonosol-
dipubblici sono 30,ben piùdei parti-
ti rappresentati in Parlamento e con
propri gruppi parlamentari. E spesso,
molte di queste non hanno mai mes-
so«il naso» inuna edicola.Ma andia-
mo con ordine.
La ripartizione del finanziamento
pubblico prima dell’intervento del-
l’ultima Finanziaria è del 27% ai gior-
nali di partito, no profit e cooperati-
ve (contributidiretti); del73% aicosi-
detti «giornali indipendenti» (contri-
buti indiretti) per le spese postali, sui
complessivi 600 milioni di euro ero-
gati dallo Stato nel 2004. Soldi a
go-go, insomma, per circa 200 testa-
te digruppi editoriali, di destraodi si-
nistra, che siano quotati in Borsa o
meno. A prescindere se le testate fac-
ciano utili o meno, a prescindere da
chi «scoppia» di pubblicità. E non fi-
nisce qui. L’applicazione della Finan-
ziaria - (decreto legge 1 ottobre 2007,
n.159, convertito, con modificazio-
ni, con legge 29 novembre 2007
N.222) per il 2007 penalizza solo i
giornali politici con una riduzione
del 2% ma il rapporto in percentuale
resta quasi inalterato: 26% per quoti-
diani di partito, 74% per tutti gli al-
tri. E le cose non migliorano a decor-
rere dall’esercizio finanziario 2008
(art.10 comma 5), quando l’importo
della compensazione dovuta alla so-
cietà Poste italiane Spa a fronte delle
tariffe agevolate «è ridottodel 7% per
gli importi annui relativi a ciascuna
impresa benificiaria di agevolazioni
fino a 1 milione di euro e del 12 per
cento per gli importi annui superio-
ri». Anche qui, nonostante il forte
«taglio» all’esborso in contributi po-
stali, la parte del leone la fa sempre la
stampa indipendente: perde 3 punti
percentuali «scivolando» al 71%,
mentre l’editoria di partito sale al
29%.
Tutti i contributi pubblici (diretti e in-
diretti) erogati all’editoria nel 2004
sono stati riportati dal governo (di-

partimentoper l’informazionee l’edi-
toria). L’Unità ne scrisse nel giugno
dello scorso anno raccontando che
dei 600 milioni previsti dal contribu-
to pubblico, solo 160milioni di euro
sono andati ai giornali di partito e
delle cooperative. Gran parte dei sol-
di dei contribuenti, ben 330 milioni
dieuro, invece, finirono ai colossi edi-
toriali per via degli sconti per le spese

postali e le agevolazioni al credito.
Numeri e cifreche sonorimasti visibi-
li fino all’estate scorsa, oggi misterio-
samente non ce n’è più traccia sul si-
to. Ma carta canta, così ecco un breve
riepilogo. Una testata importantissi-
ma come il Il Sole 24 ore ha avuto nel
2004 un rimborso statale di
11.569.368.E ci sonostati anni incui
l’utile del giornale della Confindu-

stria (oggi il gruppo è quotato in Bor-
sa)è stato pari alla magnimità dello
Stato. E che dire del Corriere della Se-
ra e Repubblica che percepiscono un
contributo anche per la teletrasmis-
sione all’estero? Il Corrierone di via
Solferino ha ricevuto dallo Stato
3.250.040 di euro per spese postali, il
quotidiano di largo Fochetti
1.353.333.
E arriviamo all’altro spinoso capito-
lo: i quotidiani di partito. Sempre sul
sito del Dipartimento della presiden-
za del Consiglio sono visibili i contri-
buti all’editoria 2005 per quotidiani
organi di partiti, testate e periodici di
movimenti politici ed editi dacoope-
rative. E parzialmente ci sono anche
quelli per l’anno 2006. Va detto che
la leggeprevede e protegge questi sol-
di in virtù del pluralismo sancito dal-
laCostituzione.Ma sul mercato ci so-
nospesso testate mai viste inuna edi-
cola. Come «Democrazia cristiana»
testata del movimento politico «Ma-
gna grecia Sud Europa» edita da «Ba-
lena Bianca» piccola società coop.
giornalistica a.r.l. che ha incassato
nel2006 304.304,53 euro. Oppure l’«
Opinione delle libertà» dell’impresa
«Amici dell’opinione Scarl» che ha
preso 2.065.827,60 euro.
Le vere testate di partito si contano
quasi sulle dita di una sola mano:
L’Unità, (gruppo parlamentare De-
mocratici di sinistra) importo contri-
buto6.507.356,93.Liberazione, (grup-
poparlamentareRifondazionecomu-
nista) con un contributo di
4.028.363,81. Europa (democrazia e
libertà-La Margherita) con
3.718.489,68. Il Secolo d’Italia (Allean-
za nazionale-gruppo parlamentare)
con 3.098.741,40. La Padania (grup-
po parlamentare Lega Nord) che ha
incassatoper il 2005 4.028.363,81 eu-
ro.Ma spulciando il lungo elenco del-
la stampabenificiatadallo Statoavol-
te sipossono scoprire «bollettini» ine-
sistenti che non hanno nulla di gior-
nalistico, come quello di Sky denun-
ciato tempo fa da Bernardo Jovine
della trasmissione Report di Milena
Gabanelli. Oppure testate che pur di
accaparrarsi il contributostatale basa-
to sulla tiratura «regalano» copie sui
sedili dei treni o nei sottoscala delle
metropolitane. Un escamotage prati-
cato anche da testate big, rivelò sem-
preReport, citando il casodelle tiratu-
re «gonfiate» del quotidiano Libero.

Levi: «Il principio del finanziamento va difeso
ma bisogna combattere i furbi e gli sprechi»

Il finanziamento di Stato per l’editoria favorisce
soprattutto i grandi imprenditori:

600 milioni di euro di cui 440 a colossi editoriali

IL DOSSIER

Il costo della Democrazia (Mondadori) di Cesare Salvi e Massimo Villone.
Nel 2005 i due senatori e giuristi diessini, ora Sd, diedero alle stampe questa do-
cumentatissima inchiesta sull’aumento esponenziale dei costi della politica. Il li-
bro resta la migliore analisi sul perché la politica italiana sia fra le più costose
d’Europa.
La casta. Così i politici italiani sono diventati intoccabili (Rizzoli) di Gian
Antonio Stella e Sergio Rizzo. L’inchiesta dei due giornalisti del Corsera su quella
che viene definita «la caricatura obesa e ingorda della politica» è stato il caso edi-
toriale del 2007: 21 edizioni in pochi mesi e più di un milione di copie vendute.
Sprecopoli (Mondadori) di Mario Cervi e Nicola Porro. Dopo la Casta, un’in-
chiesta di due firme de Il Giornale sugli sprechi della politica.
Impuniti. Storie di un sistema incapace, sprecone e felice (Baldini e Ca-
stoldi) di Antonello Caporale. Il giornalista di Repubblica mette sul banco degli
imputati una classe dirigente incapace e irresponsabile.
Sparlamento. Vita e opere dei politici italiani (Chiarelettere) di Carmelo Lo-
papa. Ancora un giornalista di Repubblica, ancora una denuncia: contro i parla-
mentari italiani e i loro vizi.
Lacastadeigiornali.Così l'editoria italianaèstatasovvenzionataeassi-
milata alla casta dei politici (Nuovi equilibri) di Beppe Lopez.
Casta stampata. Vizi e virtù e privilegi dei giornalisti (Mursia) di Luigi Ba-
cialli.

Alle testate di partito va il 29% dei soldi pubblici
Con un paradosso: i giornali beneficiati sono trenta

cioè più dei partiti presenti in Parlamento

La legge sul finanziamento pubblico alla stampadipartito risaleal
1981. Una misura a favore di quotidiani che altrimenti difficilmente sa-
rebbero potuti rimanere sul mercato con le proprie forze. Un costo per i
cittadini di 28 milioni di euro. Ma dopo sei anni, nel 1987, la legge cam-
bia: basta che due parlamentari affermino che un qualsiasi giornale sia
l’organodiunmovimentopoliticoper riceveresoldipubblici.Enel2001
la normativa cambia ancora: per ricevere il finanziamento bisogna tra-
sformarsi in cooperative. Risultatô? il finaziamento pubblico all’editoria
è arrivato a 667 milioni di euro...
Ad oggi si hanno due categorie di stampa sovvenzionata: la vera stampa
di partito cheper avere il contributo statale deve essere appoggiata da un
gruppo parlamentare (dieci senatori e venti deputati). E’ il caso de L’Uni-
tà, di Europa, de Il secolo d’Italia, di Liberazione e della Padania; e i giornali
che s’avvalgono della firmadi due parlamentari.A differenza della stam-
padichiaratamentedipartitoquestigiornaliper ricevere il contributode-
vono vendere almeno il 25 per cento della tiratura, e l’emolumento au-
menta col crescere delle copie stampate. Ragion per cui molti quotidiani
diquestacategoriacome IlFoglio,Liberoe ilRiformista tiranomoltepiùco-
pie del necessario, regalando o mandando al macero quelle in sovrapiù.
La legge infine sovvenzionaanchesocietà controllatedacooperative: è il
caso dei dodici giornali locali di Giuseppe Ciarripico.

I LIBRI DA LEGGERE
La «Casta» e gli altri. Ma i primi furono Salvi e Villone...

LA LEGGE SUI FINANZIAMENTI
Soldi alla stampa di partito. Anche se non c’è partito

Le vere testate di partito
si contano sulle dita
di una mano
Spesso spuntano
bollettini inesistenti

Il Sole 24 Ore ha avuto
nel 2004 un rimborso
di 11.569.368 euro
il Corriere 3.250.040
Repubblica 1.353.333

Del finanziamento pubblico all’editoria, il 71% va alla stampa indipendente (come il Sole 24 Ore, il Corriere della Sera, la Repubblica) mentre il 29% ai quotidiani di partito

«I
l finanziamento pubblico al-
l’editoria esiste in tutt’Euro-
pa. Se si volesse arrivare a can-

cellare il sostegno, ci sarebbe un
drammatico impoverimento del
pluralismo e dell’informazione». Ri-
cardo Franco Levi, sottosegretario al-
la presidenza del Consiglio di Roma-
no Prodi con delega alla comunica-
zione e l’editoria, interviene nel di-
battito sui costi della politica. E da
«padre» naturale del disegno di leg-
ge sull’editoria, avverte: «Non fare
demagogia ma buona politica. Ac-
certare che il sostegno all’editoria
venga dato solo a chi ne ha titolo, di-
ritto e bisogno in forme tali da evita-
re cattivo uso e spreco».
In questa direzione andava il suo
Disegno di legge di riforma, che
però non ha fatto in tempo ad
entrare in Parlamento: solo per
via dell’onorevole Mastella che ha

fatto cadere il governo?
«Purtroppo non c’è stato il tempo.
In commissione cultura era iniziata
la discussione e l’analisi anche nel
dettaglio formale dell’articolato di
legge. Il provvedimento aveva trova-
to larga condivisione da maggioran-
za e opposizione».
Ma addio riforma.
«Sono candidato alla Camera per il
Pd, circoscrizione Sicilia orientale.
Se venissi rieletto riproporrei il Ddl
all’inizio della legislatura».
Così com’è, nonostante i

malumori che ha provocato?
Giornali di partito per le nuove
regole e le proteste sul bavaglio
dei blog e i siti individuali?
«No, con qualche piccola modifica:
sanare, ad esempio, l’equivoco sui
blog, che avevo già anticipato in
commissione Cultura».
Finanziamento pubblico ai
giornali di partito, tema caldo
della campagna elettorale. La sua
riforma è assimilata ai costi della
politica. Quanto avrebbe
risparmiato lo Stato con la sua

legge?
«È difficile quantificare un rispar-
mio in modo dettagliato, perché di-
pende dalle decisioni degli editori.
Più semplice invece è analizzare che
cosa la mia riforma avrebbe cambia-
to».
Ne ricordi i punti più visibili.
«Contributi diretti, abbiamo messo
un vincolo per le realtà editoriali di
partito: dovranno fare riferimento
ad una forza politica che abbia il
proprio gruppo parlamentare in
una delle due Camere. Il che vuol di-

re una drastica riduzione del nume-
ro dei soggetti che possono richiede-
re di avere un giornale. Con la no-
stra impostazione riportata all’indo-
mani delle imminenti politiche di
aprile, solo 5 o 6 gruppi parlamenta-
ri potrebbero chiedere sovvenzioni
pubbliche. E poi abbiamo anche fis-
sato dei criteri più severi per essere
cooperative ammesse».
Un giornale un partito e stop alle
furbizie dei finti giornali. Possibile
però che non abbiate ipotizzato
l’ammontare di un risparmio

complessivo? Neppure per quella
partita di soldi a go-go che sono i
rimborsi postali?
«Sui finanziamenti indiretti è stata
decisa una proiezione di tetti massi-
mi di spesa fino al 2011 con una pre-
visione di taglio di spesa di 50 milio-
ni di euro rispetto all’oggi».
Più giornali di partito che partiti in
Parlamento. E proprio come dice
Veltroni che ha contato 31
testate?
«Non ho fatto il controllo, non so se
sono 31. Ma posso dire che il ddl
mette un taglio alle cooperative fin-
te per ottenere i rimborsi. E a tutte
quelle altre cattive pratiche: copie
buttate al macero, tirature fasulle.
Cooperative giornalistiche con un
minimo di assunzioni e sovvenzio-
ni dello Stato non più basate sulle ti-
rature ma sulle vendite in edicola».
 ma.ier.
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